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iSellà nota età di ferro di quella provincia setten- 
trionale della penisola balcanica che appellasi Bosnia^ 
quando Y eresia dei bogomili aveva potentemente inoculato 
il veleno delle perverse sue dottrine nelle vene di tutta 
quanta la nazione; di maniera che i regnanti, gli otti- 
mati, i dignitarii dello stato colla grande maggioranza del 
pòpolo ormai le appartenevano : quando, ohimè, il capo 
stesso della chiesa cattolica, il vescovo bx)snese, passato 
nel campo nemico, con aria di soddisfazione poteva tol- 
lerare che nei templi della sua vasta diocesi non echeg- 
giassero più le lodi del vero Dio ^ ; quando il grido alla 
crociata contro gli eretici bosnesi, che il pontefice Onorio 
III, a mezzo del legato Aconcio (1222), aveva diretto 



^ Backi: Bogomili i Patareni, Bad Jugosl. Akad. VII, p. 151. 
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alla Croazia e alla Dalmazia, era rimasto senza effetto ^' 
a dir breve, quando la Bosnia era divenuta terra patarena, 
né, per parte degli uomini, eravi chi valesse salvare la 
vera fede in quelle contrade, i Agli del serafino d'Assisi, 
informati alla scuola del proprio santo fondatore, con una 
ardente carità nel cuore, colla croce civilizzatrice in mano, 
veri campioni della religione e della cristiana civiltà, dalla 
contermine Dalmazia, a pie nudi, come gli apostoli, fidu- 
ciosi si fanno avanti sopra quel terreno, che le memorie 
di quel tempo descrivono come, inaccessibile e tutto iur 
gombro di bronchi, di spine e di ortiche 2.. 

Il conte di Usora Sébislavo, Y unico dèi magnati bos- 
nesi conservatosi fedele alla religione avita, e che perciò 
meritossi il magnifico elogio di papa Gregorio IX (1.236), 
ch'egli QYB, un. giglio fra le spine \ accolse lietamente 
i nuovi operai evangelici ^. 

Come una volta gli apostoli di Gesù Cristo, i fran- 
cescani poveri di mezzi materiali,, sprovvisti perfino del 
necessario all' esistenza^ ma ricchi di virtii e fidenti in 
DiOi si diedero con tutto il fervore a dissodare e ingen? 
til ire quel campo inselvatichito, e a coltivare l'abbandò- 



* Ibid. p. 147. 

^ Batinié : Djelovanje Franjevaca u Bosfii, Sv. I, p. 28. 

^ftTe igitur, qui... inter principes Itosneusis diocesìs iufectos 
macula hcretice pravitatis existis quasi liliuoi Inter spinas*: 
Elaió, Poviest Bosne, p. 72. 

^ Fabianich:* Storia dei Frati . Minori, Voi. I, p. 41. 
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nata vigna del Signore ^ ; ed a loro senza dubbio volle 
alludere Bela IV, quando nel 1244, lagnandosi dello stato 
religioso di quel paese^ diceva che la vera religione non 
aveva che pochi zelatori 2. — Da queir epoca non si può 
pensare alla Bosnia che il pensiero tosto non corra a loro. 

Frattanto per continuare con miglior successo V opera 
dell'apostolato e conquistare quel terreno che a palmo a palmo 
lor veniva conteso dall' eresia, era indispensabile di fab- 
bricare senza indugio chiese e conventi: né tanto perchè 
questi e quelle fossero rifugi e case di vita, cenobitica, 
quanto centri di azione e, se lice cosi dire, munizioni 
necessarie a spingersi sempre avanti sopra quel vastissimo 
campo di battaglia. 

Quanti sudori, quanti sagrifizii ciò loro avesse costato, 
solo Iddio può saperlo. Ma Dio ha voluto benedire i lor 
conati; ed i monasteri, poveri sì, più simigliauti a ca- 
panne che non a ediflzii, con una rapidità che ha dell' in-* 
credibile» quasi per incanto^ sorgevano in tutta la Bosnia. 
Ondoi se le memorie consultate dal rinoniato annalista 
Wadingo non sono infondate, i francescani bosnesi già 
r anno 1235 avrebbero costitiiito una particolare custodia ^ : 
la quale dilatando di giorno in giorno i proprii confini, 



^ Fallati : Illyr. Sac. T. IV, p. 41 : «Hi siquidem (fiancisca- 
les; sub i^sa hnjus sacri Ordinis primordia hanc Christi 
vineam.... excoluere". 

-«Attendentes in Bozoa haereticorum perfidiam admodum in- 
valuisse sen pullulasse ita, quod pauci iovenirentur in par- 
tibus illis verae fidai zelatores'' : Uaéki, 1. e, p. 158. 

^ Annales Minorum, ad an. 1235, n. 3Q» 
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sarebbe tanto cresciuta in un quarto di secolo, che nel 
capitolo di Narbona (1260), presieduto da s, Bonaventura, 
avrebbe-avuto il nome di prima Vicarìa dell' ordine, di- 
visa in otto custodie. 

Nel secolo XV T ordine francescano in Bosnia aveva 
raggiunto Tapogeo della sua gloria. DalF un lato i con- 
fini della vicaria erano la Brina, la- Brava e il mare adria- 
tico sino alP imboccatura della Bojana; ond' ella abbrac- 
ciava quasi tutta P odierna Croazia, la Slavonia, la Bosnia, 
l'Erzegovina, la Balmazia e l'Albania; dall'altro, la sua 
instancabile attività a vantaggio della chiesa e della vera 
religione avevale fatto acquistare un'altissima rinomanza 
in tutto il mondo cristiano e meritatole la stima e la be- 
nevolenza dei romani pontefici, Eugenio IV pubblicamente 
encomiava i religiosi bosnesi, e diceva eh' erano dessi il 
muro di difesa 'della casa del Signore ed i veri operai 
evangelici, che adopravansi con tutte le proprie forze a 
propagare la vera fede e a sradicare le perniziose dot- 
trine' deW eresia ^ Pertanto, affine di rimunerarii in qaìal- 
che modo e far conoscere sino a qual punto giungeva la 
fiducia che lor donava la Sede apostolica, creava inquisi- 
tori biella fede tutti i loro vicarii (superiori provinciali), 
dichiarando che nessuna autorità, inferiore a quella dei 
romani pontefici, avrebbe potuto impedirneli nell' esercizio 



t » » 



* „Qui, ut Celebris famaque piiblica insinuabat, se ranrnm fa- 
cientes prò domo Domini et orthodoxae fidei propa.QraHoae,' 
' ad confimdeudas elirainandasqne hiijnsmodi haeresis snper- 
stitiones opem . et operam efficaces solertiiis adliibere": 
Theiner, Monura. Slavor. Merid.T. T, p: 394-395. 
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di sì delicato ministero ^ Neir interno poi del regno, 
come da antichi documenti rilevasi ^^ i religiosi avevansi 
guadagnato V amore e la piena fiducia del popola, la stima 
e la venerazione dei grandi, il rispetto e le simpatie della 
corte. Gli stessi bogomili, vinti dall' esemplarità del loro 
vivere e dalle attrattive della povertà evangelica che pro- 
fessavano, non avevano per essi che sentimenti Ji stima 
e di ammirazione. 

Ma il secolo XV era ancora feracissimo di sventure 
e di guai peri francescani della Bosnia, Tvrtko 11(1421- 
1443), che sotto un esteriore cattolico nutriva sentimenti 
da patarino, osteggiavali pifi o meno apertamente ^. Sotto 
il suo regno poi, i turchi che irruppero nella Bosnia e 
menarono orribile sterminio di quella cristiiinità, ebbero, 
come si legge in una lettera di Eugenio IV del 7 Di- 
cembre 1437, ad cappianare al suolo sedici lor chiese e 
conventi **. E non appena poterono rifarsene sotto il regno 
di Stefano Tommaso Ostojic (1441-1446), il quale di 
ostinato bogomilo erasi fatto sincero e fervente cattolico 
ed efficacemente ne li protesse, ecco che Maometto II con 



1 



,Motii proprio dllectiim filinm Fabianum de Badila Vica- 
rium diete vicario ot illiiis successoro.s... inquisiiorem he- 
reticc pravitatis... perpetuo fecimuH, constituimiis et etiam 
depiitavimus** : Ibid. 

^ Miklosié: Mouum. Serb., presso Batinic, p. 125-126. 

^ Fabianich: p. 180-183. 

^ „Hiuc est, quod )jos dilocti filii Jacobi.... vicari! Bosne, as- 
serontis circa XVI ecclesias et domos fratrnm (lieti ordi- 
nis spatio diiorura anuornm ab inbumauissirais Tiircis.... 
destructas et combustas fnisse* : Theinev, p. 375. 
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un esercito di 150,000 uomini invade la Bosiiia (1463) 
ed in otto giórni s'impadronisce di settanta città e luoghi 
forti, fa i)i-ig:ioniero il re Stefano Tomasevic, mette a ftl 
di spada migliaja e migliaja d' infelici cristiani senza di- 
stinzione di età, sesso o condizione, e devasta tutto il 
paese con eccidio, che raro è a trovarne simile nella storia. 
Gran parte dei francescani» mentre col crocifisso in mano 
animavano i cristiani alhi pugna, perirono in quella guerra 
di esterminio. Le loro chiese o cappelle, egualmente che 
i lor trentadue conventi, tutti fino ad uno, furono incen- 
diati ed atterrati \ 

Intanto quei di loro che rimasero superstiti, ed eransi 
qua e là appiattati, poiché fu alquanto sedato il furore 
delle soldatesche di Maometto, uscirono dai pcoprii nas- 
condigli, ed il provinciale, fra Angelo Zvizdovic^ porse 
loro ammirando esempio di fortezza e di eroica annegazione. 

Maometto bivaccava ancora nella campagna di Milo- 
draz (distretto di Fojnica), quando fr.i Angelo volle essere 
condotto davanti a lui affine di perorare la causa dei 
cristiani. Ammesso al cospetto del conquistatore, gliene 
parlò con tal fuoco di eloquenza, con tal nerbo di ragioni, 
che Maometto, il cui nome solo faceva tremare tutto il 
mondo incivilito, ne fu vinto e rilasciò allo Zvizdovic ed 
a^suoi confratelli il seguente diploma, col quale accorda- 
vasi ai cristiani della Bosnia la libertà di esercizio della 
propria religione: „Da me che sono il sultano Mehemet 



^ Wadiogus; ad aon. 1463, n. 13. 
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^Ohan, a tutti i nobili e non nobili a' quali spetta, a 
» tutti si fa sapere, che i religiosi bosnesi latori di questo 
» diploma godono della particolare ed altissima mia grazia/ e 
„ch' è mio comando, che ai medesimi ed alle lor chiese 
^nessuno debba arrecare qualsiasi molestia; onde, senza 
«timore di sorta, possano abitare nelle mie provincie e 
„ stati. Quelli che sono fuggiti e ritornano, sieno sicUri 
»ed inviolabili ... Io accordo libertà perfetta alle loro 
«persone, ai lor beni e chiese, come pure alla gente che 
^eventualmente sarebbero per condurre da paesi stranieri . . . 
^Emanando questo comandamento, lo confermo col .^iu- 
«ramento più solenne ecc. ecc.** ^ L' originale di quésto 
Ahd-name conservasi tuttora nelT archivio del convento' di 
Fojnica. 

Alle tante calamit<à che subirono in quella guerra ^ i 
francescani della Bosnia, tennero dietro umiliazioni pet 
parte di stati cristiani. La repubblica di Ragusa volle 
sottrarre alla vicaria bosnese i conventi del proprio tet- 
ritorio e formarne vicaria indipendente. Pio II è vero vi 
si. ebbe oppostu (1464). Ma il senato inviava l'anno se- 
guente al suo successore Paolo II i proprii oratori ; ed 
allegando i pericoli, ai quali andrebbe incontro la repub- 
blica, e i danni immensi che sarebbero provenuti al suo 
commercio, esteso in tutti i dominii turchi, massime nei 
paesi limitrofi, quando ai francescani sudditi del sultano 
continuasse a essere lecito di rifugiarsi nel territorio ra- 



• Batinié: p. 132. 
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guseo, ottenne da questo pontefice 1' erezione della vicaria 
di Ragusa, immediatamente soggetta al G-enerale dell' or- 
dine. L'esempio fu seguito in parte dal governo della 
repubblica veneta, il quale tolse ai religiosi bosnesi (1467) 
i conventi di Novegradi, Uliano, Pasmano, Grappano, Cur- 
zola e Spalato alle paludi K 

Ora alla vicarìa bosuese non rimaneva in Dalmazia 
che la custodia della Cetina, la quale sommava sei con- 
venti: Cetina, Glissa, Scardona, Visovac, Knin e Karin. 
Ben presto però ebbe il convento di Zaostrog (1468), 
iridi quello di Macarsca, che nel 1518 veniva destinato 
a residenza dei vescovi di quella città, mentre la sua 
chiesa diventava cattedrale '^. Pili tardi potè fondare i con- 
venti di Zivogoste, di Sebenico (S. Lorenzo), di Sinj e 
di Almissa ^. 

Dopo le vicende che abbiamo menzionato, i frances- 
cani bosnesi ripigliavano con maggior lena che mai l'opera 
civilizzatrice e cristiana in quella terra che la provvidenza 
loro aveva affidato. Dall'epoca dell' Ahd-name (1463), 
come dice uno storico moderno ^, furono essi Y unico scudo 
di salvezza a tutta la nazione credente in Gristo ; e fu 
merito loro se nella Bosnia non perissero affatto la reli- 
gione e il nome cristiano. Anche il Parlati rende loro 



» Pabianich: p. 225-226. 

^ „Idem coenobinm, ut domiciliiitn esset Episcopi Macarensis, 
ac teraplnra loco aedis cathedralis ad pontiiìcales functio- 
nes obeundas, decretum est": Parlati, I, p. 191-192. 

^ Liilié : Stato della provincia del SS. Red. p. 24-42. 

^ Klaié : Op. cit. p. 340. 
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questa giustizia. «Alla indefessa vigilanza^ egli dice, alle 
«premurose ed assidue cure, alle apostoliche fatiche dei 
«padri minori osservanti si deve tutto ciò che di cristiano 
«conservossi nella Bosnia venuta in potere dei turchi : im- 
«perocché, fuggitisene via tutti gli altri operai evangelici,... 
^eglino soli, punto atterriti dai pericoli, ne sopraffatti da 
«travagli, ebbero animo di durare costanti nella cura e 
«custodia del gregge del Signore ** *. 

Figlia di madre tanto insigne e gloriosa, la provin- 
cia del Santissimo Redentore, come corpo per sé esistente 
ed autonomo, ebbe origine nel 1735. 

• ' Siaci lecito di accennare le cause prossime e rimote 
della sua separazione dalla provincia bosnese. 

La sconfitta toccata ai turchi sotto le mura di Vienna 
(12 Settembre 1683), poi i successi degli austriaci nel- 
r Ungheria e Slavonia sotto il comando del generale Lesle, 
ed i felici fatti d' armi dei dalmato-veneti in Dalmazia 
attirarono sui cristiani della Bosnia un' iliade di sventure 
e di mali. Il fanatismo musulmano destatosi in tutta Teb- 



, nPost Bosinam amissam Christiana ìncolarum institutioet re- 
rum sacraruua procuratio devohi'a est ad Patres Francis- 
canos, qui ctiamuum niMideas gentes parocborum officio 
funguntiir : ceteris enim rei christianae curatoribus abeun- 
tibus, illi soli nullis incomodis, aut periculis deterriti, in 
ea, qnara susceperant, cura et custodia gregis dominici 
constantissime perseverarunt... Quocirca quidquid raliquum 
est in Bosina christiani nominis ac religionis, id omuo at- 
tribueodum est indefessac vigìlantiae et sollertiae, assidui» 
curis, et apostolicis laboribus Patrum Minorum S. Pran- 
cisci, quibus ab observantia cognomen est**: IV, p. 74. 
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brezza del suo selvaggio furore, la persecuzione in breve 
tempo diventò generale. In ispecial modo venivano presi 
di mira i francescani, accusati di segreti maneggi presso 
le corti cristiane a danno della mezzaluna. La rabbia poi 
non ebbe verun ritegno, quando si venne a sapere che 
uno di loro, il vescovo fra Nicolò Ograncic, dopo appa- 
recchiata rinsuq-ezione di tutta la Bosnia, travestito da 
mendicante, nella primavera del 1684 erasi recato a Linz, 
dove allora trovavasi la corte imperiale, ed aveva solleci- 
tato l'imperatore Leopoldo a occupare la Bosnia, e quindi 
era riiaasto in Slavonia coli' esercito del gencu-ale Lesle 
a fare le parti di buon pastore e di prode soldato ^ I 
religiosi perciò furono costretti di abbandonare alla li- 
cenza dei nemici della croce le chiese ed i conventi di 
Sutiska, di Srebrnica (Argentina, donde il nome della loro 
provincia), di Olovo, di Rama, di Visoki ed altri. Ai cri- 
stiani unica àncora di salvamento era lo spatriare da quella 
terra divenuta fatale. Immigravasi quindi in Croazia e in 
Dalmazia. Ed era da vedere il miserando spettacolo di 
masse d'uomini e di donne, di fanciulli e di vecchi, gui 
dati dai loro spirituali pastori, dai francescani, poveri al 
pari di loro/ a domandare alle nazioni cristiane il tozzo 
di pane e il tetto. 

Le emigrazioni seguirono sopra larga scala. Oltre a 
cinque mila famiglie, in più fiate, emigrarono sotto la 



1 Batinié: Sv. II, str. 159—160. 
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guida dei religiosi di Baiua K Due mila famiglie condusse 
il solo padre Francesco Marinovic '\ mille il p, Simone 
Brainovic, guardiano del convento di Visovac, quattro mila 



^ Le famìglie condotte dai religiosi di Rama calarono nella pia- 
nura della Cetiua e mano mano popolarono le odierne par- 
rocchie di Zasijok, Bitelié, Bajagié, Gala, Otok, Buda, Grab, 
Òaèvina, Tijarice, Arcano, Vestane, Strizirep, Svib, Vojni<S, 
Trilj, Turjaci, Hrvatci, Potravlje, Sinj, Dicmo, Dugopolje, 
Pnigovo, KoDJsko, Mué, Ogorje, Brstauovo, Leéevica, Pr- 
gomet, Bristivica, Blizna, Ljubitovica, Snhidol, Visoka, Ne- 
vest, Radosié e Òrvljevo. Molte di quelle famiglie stabili- 
ronsi eziandio a Spalato ed accrebbero il commercio e il 
lustro della stessa città, come ne fa fede il seguente atto 
del Municipio di Spalato del 1723; „La magnifica Comu- 
«uità di Spalato, accompagna con ampie e vere attestazioni 
«questa nuova famiglia (dei religiosi di Sinj) ben cono- 
uscendo i vantaggi, che risultano a questa Città, dove ri- 
„ trovandosi fante famiglie bosnesi, che accrebbero il com- 
^mercio ed il lustro di questo recinto, con la fabbrica di 
»case ed esercizio di mercanti nelle botteghe, saranno trat- 
;; tenuti da questa parte dal comando e consolazione spi- 
, rituale, che provano nel ricevere i SS. Sacramenti da quei 
, religiosi, nelle braccia dei quali, per dir così nacquero 
„al mondo e rinacquero al cielo, quando erano in Bosnia 
„ sotto il giogo turchesco* (Archiv. del Conv. dì Sinj). An- 
che r arcivescovo Cupilli (12 maggio 1718) dice, che i re- 
ligiosi «con sollecitudine più che patema ridussero in luogo 
,di sicurezza verso il mare le famiglie raminghe e spa- 
«ventate, le quali prive ili una sollecita vigilanza, sarebbero 
«rimaste proda infelice del ferro e delle catene dei barbari^ 
(Ibid. Stampa al laudo ecc. p. 52). 

^ Leggiamo nel Necrologio della provincia del SS. Redentore 
Signii (5 Januarii 1705) corpus r. p. Francisci Marinovié 
a Mestar, qui una cum R. P. Thoma Knei^evié a Rasno e 
jugo turcico in locis Potravje, Mu(5 Velim et aliis adja- 
centibus incolarunt fere bis mille familias:* Archiv. del 
conv. di Sebenico — S. Lorenzo. 
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i religiosi del convento di Zaostrog, a non far cenno di 

altri K 

Era naturale che i turchi, i quali di malocchio ve- 
devano cotesto emigrazioni, divampassero di maggior sdegno 
contro i religiosi, promotori delle medesime. Laonde a 
quelli che una volta avessero varcato ir confine, era mi- 
nacciata la ira pubblica e privata, dove inai potesse rag- 
giungerli, A coloro pertanto che trovavansi ormai nei con. 
venti e nelle parrocchie del territorio dalmato, soggetto a 
Venezia, erp, reso impossibile il ritorno, o il passaggio in 
Bosnia. Tale stato di cose creava un muro divisorio tra 
le due parti della religiosa provincia. 

A rendere quella divisione di giorno in giorno viepiù 
profonda, aggiungevansi le operazioni guerresche, onde in 
quel torno di tempo la Dalmazia fu il teatro, e che in- 
cominciarono coir assedio della fortezza di Sinj (1685.) 
e durarono, .senza interruzione, fino al trattato di Carlovitz' 
(26 Genn. 1699). E perchè i turchi non dissimulavano i 
proprii rancori per le subite disfatte, e andavano alacre- 
mente apparecchiandosi al riacquisto delle posizioni per- 
dute, la stessa pace di Carlovitz giovò poco a rendere 
più libera la comunicazione tra i francescani della Bosnia 
e quelli della Dalmazia. Ai nemici del nome cristiano non 
si doveva porgere il menomo appiglio, per parte dei re- 
ligiosi stanzianti al di qua o al di là dei monti, a rom- 
pere quel trattato. I turchi diffatti non aspettavano che 



^ Lulid: p. 10-11. 
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un pretesto a intimare la guerra alia repubblica di s. 
Marco. 

Le cose continuarono di tal modo per tutto il tempo 
di quella pcice precaria; cioè a dire per tre lustri. E 
quando il gran vizir Damad Alì-paseià, stracciando il trat- 
tato di Carlovitz, non ostante la mediazione di Carlo VI, 
il quale aveva anzi minacciato di collegarsi coi veneti, 
ruppe la guerra alla repubblica e die principio alle osti- 
lità, anche questa volta colla campagna di Sinj (1715), 
la situazione dei religiosi maggiormente si aggravò. 

Adunque a cominciare dal 1683 non si potevano, senza 
incontrare gravissimi ostacoli, tenere i capitoli, prescritti 
dalle costituzioni dell' ordine. Poi, se in qualche guisa, 
superate le difficoltà, riuscivasi a celebrarli conveniva sem- 
pre preporre ai conventi ed alle parrocchie non altri che 
dalmati in Dalmazia e bosnesi in Bosnia, e di tal regola 
ancora costituire le rispettive monastiche famiglie. Ciò na- 
turalmente doveva produrre nei religiosi — che anche 
questi sono uomini — un certo regionalismo. E questo 
manifestossi principalmente tra i dalmati, ormai abituati 
a un tenore di vita non per fermo meno laborioso, ma 
alquanto più sicuro. Arrogi, che i superiori provinciali; 
non avendo libero V accesso ai conventi, a mala pena 
potevano invigilare sulla disciplina monastica tra i prò - 
pri soggetti; né potevano, senza esporsi a manifesto 
pericolo di vita, perlustrare le parecchie amministrate dai 
religiosi. Inoltre, era assai difficile il far passare gli alunni 
ed i chierici da un con vento r all' altro per ragioni di no- 
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viziato di studio. Insomma la malagevolezza dei tempi 
aveva da sé ralleutato i vincoli tra le due parti della pro- 
vincia, se pur non 1' aveva di già in due corpi divisa. 
Venne è vero il trattato di Passarovitz (1718) a por flne 
a quelle tristi condizioni, e si potè più liberamente respi- 
rare. Ma gli effetti del lungo periodo che corse dal 1683 
fino al 1718 ormai non si potevano togliere, e fu giuoco- 
forza devenire a una divisione formale. 

Sembra che a Roma di già si pensasse a uno smem- 
bramento della provincia bosnese, é che ad effettuare questo, 
non meno che a ristorare i danni che durante quelle fu- 
neste vicende avesse potuto soffrire la disciplina monastica 
venisse mandato (1733) in qualità di visitatore aposto- 
lico il p. Gaetano d'Antrodacqua l 

Sulla visita di costui e suU' iniziativa sua di smem- 
brare la provincia è merito dell'opera il riportare qui al- 
cuni documenti, pubblicati dal Theiner ne' suoi „ Monu- 
menta Slavorum meridioìialium histofiam illmtrantia'^ . 

Monsig. Fassionei, nunzio di Vienna scriveva al car 
dinaie segretario di stato: ^In data dei 15 del passato 
CPicembre, 1873) ho ricevuto . lettere dal p. visitatore Eu- 
^tradacqua da Essek....^ in cui egli mi accennai che, alla 
„ riserva, di otto conventi, avea già condotta a buon ter- 
„miue la visita di quelle parti, rimanendogli ancora la 
^Bosnia e la Dalmazia. Mi partecipa inoltre, che colla 



' Nelle lettere di MoDsig. Passione!, nunzio apostolico di Vienna, 
egli è appellato Antrodacqua ed Entradacqua: Theiner, 
Monum. Slavor. Merid. T. IL, p. 256-260. 
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^beneditione di Dio il tatto è riuscito fin óra con van- 
„tagg-io, e che ha ritrovati minori abusi di quello, che si 
„era figurato.... Per maggior avvanzamento poi dèlia re- 
„golare disciplina e per il bene della religione si avanza 
^ a propormi la divisione di questa provincia Bosnia Ar- 
„gèntina, credendo che sia più proficuo, chela Dalmazia 
„e la Bosnia facessero una provincia separata dal ri- 
^manente dei stati deir imperadore, e che se Sua Maestà 
„ avesse riflessi politici di smembrare la Bosnia dai suoi 
^ paesi, dovrebbe almeno erigersi in provincia la sola Dal- 
mazia'^ ^ Con altra lettera il nunzio ragguagliava di nuovo 
(13 Novem. 1734) il cardinale seg:retario sul progettato 
smembramento e sulla parte presa dal governo dell' impe- 
ratore : „ Sovra le replicate^ scriveva, premurosissime istanze 
„delp. Gaetano d'Antrodacqua, commissario apostolico, av- 
^valorate anche dalle continue lettere, che mi ha scritte 
..codesto d' Evora, non ho mai cessato per lo spazio di 
„più e più mesi di rappresentare a questi consigli di 
„ guerra e della camera, da' quali vengono governati i 
„ paesi di nuova conquista, ìi necessità di dividere la prò- . 
„vincia... della Bosnia Argentina...^ poiché questo pro- 
„getto, proposto dal medesimo p. commissario apostòlico, 
„è e sarà indirizzato alla maggior conservazione della re- 
„ gelare disciplina in quelle parti, le quali 'rimanendo ora 
» sotto due capi, saranno conseguentemente visitate con mag- 
„gioY frequenza.... Finalmente dai medesimi accennati con- 

* Ibid. p. 259. 
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^.si^li fu approvata l'idea^ come rivolta al bene della jer 
^ligioue, e ne spiegarono essi il voto favorevole nella re^ 
^lazione fattane a S. M.^ la quale è benignamente con^ 
^descesa ad accordare la divisione suddetta^ a condizione 
^però, che tutti i conventi esistenti in Ungheria, Schiavo- 
^nia» Servia, Sanato di Tt^misvar e Bosnia restino sotto 
„il provinciale^ che dovrà risiedere, ne' suoi stati; degli 
» altri conventi poi della Dalmazia ne potrà il p. commis- 
^sario generale d' Evora disporre a suo talento, costituendo 
^loro un provinciale, o uniendoli a qualche altra provincia ; 
„il negozio è di vantaggio considerabile per l'ordine di 
» questi padri, come TEm. V. potrà pienamente sentire 
^dal sovradetto p. d' Evora" '. 

In seguito a queste pratiche, il commissario gene- 
rale dell'ordine, Giuseppe da Evor.i, emanò]il decreto della 
divisione (22 Gemi. 1735), e lo inviò alla nunziatura di 
Vienna. Questa, trovatolo conforme al decreto dell'impe- 
ratore, lo trasmise al padre d'' Antrodacqua. affinchè gli 
desse la dovuta esecuzione ^. 

La nuova provincia fu appellata provincia di s. Cajo, 
papa e martire. Aveva nove conventi, tre ospizii e più di 
ottanta parrocchie; ed estendevasi dal fiume Narenta fino 
a Nona, dal mare adriatico sino al confine ottomano, 

L' anno medesimo in cui venne promulgato il decreto 
di divisione, la provincia di s. Cajo si accrebbe di altri 
tre conventi; conciossiachè gli ospizii di s. Martino della 



» Ibid. p. 260, 
'' Jl)id, 
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Bra/iZa e di Pozzoboìi (Spalato) ftiroHO elevati al grado 
(li conventi, ed areviisi dato mano a fabbricare quello di 
Imosclii \ 

Non gnari dopo (1741), la nuova profincia, dimesso 
il titolo di 8. €ajo, assunse quello ,,del Santissmo Re- 
dentore^ , 



■r -•-W-- ■*- 



» Lulié : p. 30—31, 86. 
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PARTE PRIMA. 



Missione della Provincia del SS. Redentore. 

(XiO Farrocclxie) 

Staccata dalla Bosnia, la provincia del SS. Reden- 
tore con nuovo ardore proseguì V opera medesima che la 
provvidenza avevale assegnato quando faceva parte della 
provincia argentina. Non vi fu sospensione, non interru- 
zione di un sol istante nel suo lavoro. Continuò pertanto 
il compito quanto nobile e benefico, altrettanto arduo e pieno 
di sagrifizii dell'apostolato nella Dalmazia mediterranea, 
in mezzo a quel popolo che aveva sottratto al giogo della 
più ignominiosa schiavitù. 

Noi già abbiamo accennato alle ottanta e più par- 
rocchie eh' ella si trovò di avere al momento della divi- 
sione. J/ amministrazione di queste parrocchie non cessò 
di essere il suo incarico priucipale, al quale in ognitempo 
ella consacrò tutte le proprie forze, e che forma, diremo, 
come il suo carattere, la sua vocazione e la sua fisiono- 
mia affatto particolare. Ma oltre a queir incarico, la prò- 
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vincia del SS. Redentore seguitò aver di mira la propa- 
gazione della vera fede in queste contrade che sono il 
ponte che congiunge T oriente coir occidente, e che abi- 
. tate da una medesima famiglia di Slavi, per religione^ 
come tutta la penisola dei Balkani, vanno divise, sebbene 
in disuguali proporzioni, tra cattolici e greci non uniti. 
Noi possiamo qui ricordare quelle poco men che 700 fa- 
miglie, appartenenti alla chiesa greco-orientale ^ le quali 
condotte in Dalmazia dal p. Francesco Marino vie, per opera 
dì lui e de' suoi confratelli tutte passarono alla religione cat- 
tolica. Potremmo ancora nominare fatti a noi più vicini, ma li 
tralasciamo per amore di brevità, — L'azione poi dei 
singoli conventi ben presto diventò sommamente benefica. 
I religiosi che vi stanziavano erano uomini illuminati, che 
avevano apparato le filosofiche e le teologiche dottrine in 
Italia ed in Ungheria, e che alla lor volta insegnavanle 
ai proprii confratelli ed anche alla gioventù ecclesiastica 
e secolare '^, Basterebbe nominare i due Perié» i Supuk, 



) Delle due mila famiglie condotte dal p.Marinovié, sappiamo dal 
Necrologio della provincia, che tertia pars eroi schisniate 
ac haeresi infecta, e cbe lo stesso Marinovié, ajutato dal Kne- 
ìe\ì6 e da altri confratelli aveva fatto passare alla v ra re- 
ligione : «quorum zelo . . omnes ad veram fidem conver- 
si sunt". Necrologìnm 1. e. 

^ Si oda r arcivescovo di Spalato, Stefano Cupilli, il quale dopo 
aver fatto (12 maggio 1718) le più ampie lodi dei religiosi 
della provincia bosnese, così si esprime : ,iAnhe il nostro 
„ Seminario gode con ispecial grazia del eielo il frutto della 
«loro carità e dottrina; mentre il padre fra Lorenzo da 
«LjubuSki, oltre d'haver tre volte predicato in questa me- 
«tropolitana, legge attualmente la teologia, dopo d'aver fatto il 



i tre Kacic, i Filipovic, i Knezevic, i Skakoc, i Nakic, i 
Surkalo, i Baiidic, i Glumcevicv a tjxcere di altri, peroon- 
viucersi tosto che i conventi non potevano non essere centri 
e focolari di civiltà, degni della stima e venerazione uni- 
versale. Ai conventi accorrevasi d'ogni dove per consiglio, 
per ajnto, per protezione. Ai conventi venivano a doman- 
dare ospitalità i forestieri, e trovavanla sempre generosa 
e cordiale. Non è tutto. Qu<ando neir intemo della Dal- 
mazia non avevasi tampoco una sol scuola popolare, i 
convènti tutti erano scuole aperte a chiunque, plebeo o 
civile, cattolico o non cattolico. — Il popolo poi amava i 
religiosi come la pupilla de' propri i occhi : né soltanto 
perchè erano suoi figlia quanto ancora perchè li conside- 
rava quali naturali mediatori tra lui e il governo^ quaii 
genii di pace nelle famiglie, quali fidi consiglieri e amo- 
revoli padri e amici. E perchè nessuno abbia a dire che 
noi esageriamo parlando, come abbiamo fatto, de' nostri 
maggiori, gioverà riportare qui ciò che ne lascjò scritto 
nelle sue ^Memorie'' il maresciallo Marmont: 

„I preti secolari, egli dice, che occupano gF impie- 
„ghi di curati e di vicarii (senza dubbio il duca di Ba- 



• corso filosofico, ripigliato nel prlacipio del corrente anno 
,dal padre fra Mariano da Mostar, dalli quali studii riee- 
y,v^rà [quésta chiesa^ anzi' la Dalmazia tutta un profitto di 
^rimarcabili conseguenze, poiché la giove^itii ecclesiastica e 
^secolare non havrà bisogno d' andar cercando le scienze 
^ne* paesi stranieri. Tauto attestiamo in faccia del cielo 
,e del mondo, già che le cose suesposte non sono uu ec- 
«cedeute elogio, ma nn istoria sincera**: Archiv. del Conv. 
di Sioj. Stampa al laudo ecc. p. 53. 
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» guisa parla dei preti della Dalmazia mediterranea), vi 
^erario in gtande ignoranza e godevano di poco credito. 
^La era ben diversa cosa de^ monaci francescani, che pos- 
^ sedevano undici conventi e servivano molte parrocchie. 
«Quei frati facevano molto bene ed esercitavano sovra gli 
«animi grande potere *\ Ed altrove: 

«Ero stato in grado di notare la grande influenza 
«de' francescani in Dalmazia. Questi frati, molto illumi- 
«nati, e infinitamente superiori, sotto tutte le ragioni, al 
«resto del clero della provincia, abitano undici conventi. 
«Caritatevoli, zelanti nell' esercizio de' loro doveri, disim- 
«pegnano ai bisogni Ji un gran numero di cure. Nulla 
..era più ùtile che il guadagnarseli; che accorglierli per 
«iamici era dare al governo tutta la forza morale che loro 
^erà propria..: Feci dunque la mia corte ai francescani. Non 
«viaggiavo mai senza andare ad alloggiare presso di loro 
«quando un loro convento mi era a portata. Vi trovai il 
.,nvo :. copto, in tutte le maniere, eh' ero sempre ricevuto con 
«premura... Molti di loro erano notevoli pel loro ingegno 
^e. pel loro coraggio" 2. 



^ Memorie del Maresciallo Marmont, Duca di Eagusa. Traduz. 
ital. per Emprando Pramarini, Milano 1857; T. I. p. 425. 

^la questo luQgo Maimont parla del guardiano di Sinj, p. Giu- 
seppe Glumcevid, santo e dotto uomo, ed ecco cosa ne 
racconta : «Il padre guardiano del convento di Sinj, fece 

* ' » a quel tempo nutazione degna di ammirazione, e che 0- 
«nora il suo carattere e la sua fede. — La Dalmazia è 
«soggetta ai tremuoti, e questi accidenti hanno talvolta ca- 
ffgionato grandi disastri. Il borgo di Sinj ne porta ancora 
yle traccio. Un tremuoto ha distrutto le sue fortilBcazioni, 



„ Fino dal tempo . del .governo veneto^ i frati erauj 
;,in uso di scegliere un protettore, cui sempre prendevano 
„fra^ i nobili veneziani. Divenuto loro patrono, costui fa- 
scera valere i loro reclami, e, per premio di quella protezione, 
«pregavano per lui. Tro/andomi sì benevolo per loro, essi 
;p mi offersero quella dignità. L' accettai con premura... ; il 
„mio nome fu pronunciato ogni dì nelle loro preghiere, è 
„mì rilasciarono un cartellone il quale, col consacrare quella 
„ dignità nella mia persona, mi dà il diritto di morire ne- 
„.gli abiti deir ordine di s. Franc(^sco. Non credo che userò 
„di questo privilegio; ma un altro vantaggio più reale 
„e più attuale ne risultò per me. Dal giorno che io fui 
^protettore de' francescani, ebbi per ciò, maggiore autoritò 
„sull' animo dei contadini dalmati di quella che non Jivessi 
„pel comando onde ero investito e pel numero de' miei 
y^oldati K . 



»e gli ammonticchiati loro avanzi ne perpetuano la mi^ma- 
»ria. Verso il tempo di cui parlo, il padre guardiano di 
«•Sinj predicava nella cliiesa del suo convento, nella qnale 
«eravi raccolta tutta la popolazione del paese. Ad un tratto 
,si fa sentire una scossa. Tutti ni danno premura di lo- 
«varsi per fuggire. Il predicatore senza muoversi e con voce 
, rimbombante eclama: Empi che siete, voi tremate e sieta 
, nella casa di Dio! Ciascuno tornò a sedersi, e il predi- 
^catore continuò il discorso. Un simile tratto ha mancato 
«alla gloria di Bossuet*. — Quando un po' dopo il p. 
Grlumcevié venne nominato provinciale, Marmont mandava- 
gli in dono un breviario con ricca legatura e con una 
iscrizione in lettere d' oro. 

1 Ibìd. p. 469—470. 






Marmont scriveva eziandìo a Napoleone: 
. jpDue anni e mezzo or fanno, Sirèr che io sorio in 
^pDalniaziai ed ho avuto il tempo di studiare e di eono^ 
a scere i costumi e il carattere de* suoi abitanti. Non mi 
«occorse molto per vedere la graiide influenza onde go- 
j,dono i frati francescani, la grande autorità e T impor- 
«tanza che hanno. Essi officiano la metà delle parrocchie 
„d.ella provincia: sono istrutti, mentre i preti secolari sono 
,,d' una assoluta ignoi*anza. Il poi)olo li ama, li stima, ed 
»essi meritano questi sentimenti per U loro condotta verso 
«di esso. Insomnra mi parve dimostrato che avendo i frati 
«nei vostri interessi, vi sarebbe statò sempre fedele il pò- 
^pplo della provincia, per qualunque circostanza fosse per 
^sopravvenire, e che, invece, se i frati avessero un* opi- 
^nione differente, e che voi aveste la guerra coir Austria, 
„la popolazione si solleverebbe; e, anzi che darci, i soc- 
„corsi che noi cibbiamo il diritto d' aspettare da essa, ci 
^cagionerebbe molti imbarazzi" K 

" Non si potrebbe assegnare con precisione l'epoca in 
cui i francescani cominciarono esercitare in Dalmazia il 
ministero parrochiale. E certo però da documenti storici, 
che in tutto il periodo- della dominazione turca (1499- 
1718) sul territorio sopra cui sventolava la mezzaluna, 
cioè in tutto il contado di Zara, nella Bukovica, nei -di- 
stretti di Kiiin e Prnis, nella Cetina, nel Z^gorje fino 
€lissa e 8alona, dìil fiume Cetina fino al Narenta, eccet- 



• Ibid. p. 501. 
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tuata AliiHSsa, all' infuori dei francescani non oravi chi 
potesàe esercitare il ministero sacerdotale. Il terrore che 
air appressarsi delle orde ottomane impadronivasi degli 
animi, massime in luoghi non fortificati, era tale che si 
fuggiva in fretta furia, D' altronde i turchi, che in Bosnia 
eransi abituati a non vedere altri sacerdoti cristiani, 
non tolleravano che V abito di s. Francesco. Ma allora 
pure, che vinti dall' istinto di sangue, che loro è proprio, 
non potevano tenersi dallo sfogare la rabbia anche contro 
di quello, il francescano piuttosto che lasciare le peco- 
relle in balìa dellupo, rimanevasi al proprio posto a sfi- 
dare la morte. 

Odasi la storia. 

Quando le armi di Bajazette 11 soggiogarono il lit- 
torale di Macarsca (1499-1503) i francescani, dice il 
Farlati, rimasero nel ^convento di Zaostrog, colla mira di 
provvedere alla salute spirituale di quelle genti ; alle quali 
sotto il giogo turco, sarebbe potuta incogliere la disgra- 
zia di una schiavitù di gran lunga peggiore e la danna- 
zione etema, ove fossero stato abbandonate da maestri e 
ministri della religione ^, 

Fatta la pace tra i veneti e i turchL (1503), e ri- 
masto in potere degli ultimi tutto il tratto dalla Cetina 



1 



»' 



. . Fatres Franciscaui stationem antea occupatam retinue- 
runt, ut gentium illarum saluti consulerent; ne christianis 
doctoribus et sacrorum administris destitutae, sub Turcica 
servitute, in servitutem longe deteriorem laberentur, atque 
ad interitum ruerent sempiternura:" Tarlati, lilyr. Sac, T. 
IV, p. 191, 
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alla N^renia, esclusavi Alinissa, i cittadini di Maearsca, 
vedemiosi «abbandonati dal clero secolare e dai preti, che 
colla fuga avevano cercato di mettersi in salvo, fecero ve- 
nire i francescani, affinchè ne fungessero V ufficia di par- 
rechi ^ 

Vito de Ruschi, vescovo di Duvno ottiene (1490) da 
Innocenzo Vili la facoltà di assentarsi dalla propria sede 
fino a tempi migliori, e ripara a Spalato^ raccomandando 
il proprio gregge ai francescani di quella custodia 2. 

Questo medesimo prelato, cui era stata affidata an- 
che l'amministrazione della diocesi di Macarsca, avendo ì 
turchi occupato il Primorje^ comnìette la cura spirituale 
ai frati di quella città ed a quelli di Zaostrog\ . 

Vito de Ruschi ancora, in qimlità di vicario gen^e- 
rale dell' arcivescovo Bartolomeo Averoldò di Spalato, aveva 
cercato di rannodare piìi strette rela/^ioni coi francesc«aniy onde 
indurli ad assumere Y amministrazione delle parrocchie si* 



^ yPost inducias ciim rege Turcarum anno 1503 rediutegratas, 
ejusdem perraissu, oppidani Macarenses e Bosina aliquot 
Patres Frauciscanos evocnrunt, ut quaudoquidem Presbyte- 
ro8 et clerieos metus et fuga alios alio dispulerat, ipsi rei 
christianae procm'atiouem suscìperent, et parochorum mu- 
nere fnngerentur": Ibid. . 

'^ jyHujus (ecclesiac DumueiisLs) administratioDem Vicario suo 
et Patribiis Franciscanis Oastodiae Dalmensis commendar 
verat, qui christianos illos evangelìcis praeceptis excolerent, 
atque ad ftrendnm acerbissimae sorvitutis jngum divinis 
praesidiis contìrmarent*: Ibid. p. 179. 
,. . . Patribus Frauciscauis chrislianam illàrum geutium in- 
stìtutionem, rcrnmque saerarum proctivationem impense com- 
raendaveraf*: Ibid. p. lOL 
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tuate sul confine della Bosnia ed appartenenti a quella 
archidiocesi ^ 

Knin è presa dalle armi di Solimano (1522.) Il ve- 
scovo ti'ovasi costretto di abbandonare la sede, ed i suoi 
successori pure continuano a non risedere nella propria^ 
diocesi. L'amministrazione intanto delle cose sacre e la- 
cura parrocchiale di quel gregge viene affidata ai fran* 
cescani \ 

Di Scardona occupata dai turchi (1523-1683) edam- 
ministrata dai vescovi Daniele Vocazio, Andrea Crnota, 
Antonio da Pozega, Tommaso Ivkovic, Paolo Posilo vie e^ 
Mariano Lisnió, tutti dell' ordine serafico^ non occorre dirne. 
Osserveremo soltanto, che anche posteriormente, sotto 
il, vescovo Mattea Giovannizio (1716-1720), tutte le par- 
rocchie della diocesi erano officiate dai francescani *^. 



1 Fabianich: Storia dei Frati Minori, Voi. I, p. 237. 

2 „, , . cum illis (episcopis Tinaiensibus) sub Turcarum im- 

perio tuta non esset statio Tinniensis, sedes velati prcca- 
rias in alìenis dìoecesibus qnaerere, etidomicilium ibidem 
collocare necessum h^bnenn^^^ Berum vero sacrarum ad- 
ministratio^ et cura gregis Tinniensis commlssa fuii Patri- 
bus Franciscanis, qui in illis locis Turcicae ditionis reli- 

. quj»s cbristianae religionis tuentur, et gentes illas evangelicis 
praeceptis erudiunl, ac divinis .mysteriis impertiunt^: Far- 

. ^ lati, 1. e. p. 297. 

^«Continet haec dioecèsis duo millia, quatnor centum, nona- 
giota tres auimas cathoUcas; et in tanto pagorum numero, 
et locorum extensione et distantia tres tantum Fratros Mi- 
nores Observantes tanquam aoimarum curati a guardiano 
conventus B. M. V. de Visovac, confirmandi ab Ordinario, 

- praeflci solebant . . . Tribus antiquis duas recentes paro- 
chias addidi,: Ibid. p. 33 — 34. 
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Troviamo ancora nelle memorie di quei tempi che 
un religioso del convento di Kama^ risedendo a Yisoka, 
aveva^ come parroco, la cura spirituale di tutto il Za- 
gorje di Traù; ed un altro del convento di Visovae am- 
ministrava la curi di tutto il territorio dietro il monte 
Tartaro coi distretti dì Drnià e Yrlika \ 

Adunque la forza stessa delle cose, come prima in 
Bosnia, in Dalmazia ha creato parrochi i francescani, con- 
correndovi l'autorità dei vescovi provinciali. 

Dall'ufficio nacque il rispettivo diritto, e le parroc- 
chie amministrate dai religiosi diventarono cure nel vero 
senso regolari. 

D'altronde i francescani avevano ricevuta la relativa 
missione dalla Santa Sede, la quale con varie bolle, tutte 
anteriori alla conquista della Bosnia per parte delle anni 
ottomane, li ebbe autorizzato a fondare parrocchie e reg- 
gerle. — Gonzaga, prima generale dell' ordine francescano 
poi vescovo di Mantova, nella sua opera „De origine se- 
rdphicae religionis'^ fa menzione della bolla Cum Jiora 
undecima di Giovanni XX|I (1322), colla quale questo 
pontefice non solo incuora i^ ffati minori della Bosnia e 
della Dalmazia a perseverare nel ministero dell' apostolato 
tra quelle genti, ma gli abilita a fabbricare nuove chiese 
ristabilire le crollanti, riconciliare le ^profonaie ^ e provve- 
dere le medesime di pastori e di rettóri, secondo che i 



^ Prospetto crouologico della Storia della Dalmazia, Zara 1863, 
p. 279. 
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tempi i) ì luog'hi V esigessero K II uiedesiino attore ag- 
giunge, questo ed altri insigni privilegi, eh' egli enumera, 
furono più volte riconfermati dalla Santa Sede ^. Difutti 
il Wadingo riporta due bolle di Martino V lìUm qui ut 
protoplasii del 1418, e l'altra Dum tiberes frmtiis del 
1422), colle quali vengono di nuovo ratificati tutti gVin- 
dulti che lor erano stati concessi da Giovanni XXII e da 
altri pontefici, segnatamente poi quello di provvedere di 
idonei rettori le chiese da loro fondate ^ Il medesimo an- 
nalista porti ancora varie bolle di Eugenio IV (Romanus 
ponti/ex del 1443, Inter desiderabili a cordis nostri e 
Sacrae réligionis^ entrambe del 1444), tutte di egualte- 
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* De Orig. Seraph. llelig. : T. I, Par. Il, p. 585. 

' sQuae qoidem privilegia, ex plumbea qnadam bulla praefati 
Joannis XXll data Avenioni X Kal. Novem. , anno vero 
Domini 1350... atque in loco Osorensi olim conservata, aa- 
tis Constant": Ibid. p. 586. „Omnia privilegia sìbi (Provin- 
ciae Bosnae Àrgentinae) a .snmmo pontif. Jeanne XXII con* 
cessa... a Martino V, Eugenio IV aliisque summis itidem 
poutifiGÌbus confirmata (fnore,); p. 585. 
,,Dum ubere.«i, frnchis, quos inpropagatiouem reli^ionìs et fi- 
dei catholicae uberrime pvoduxistis hactenus, et producitis 
assidue, diligent'er atteudimns, dignum censemus et con- 
gnium, ut circa ea quae Cbristifideliuuì et vestram anima- 
rum salntcm respiciunt, paternis etsalutaribus stiidiis intenda- 
mus. Sane.. , vos qui in Bosnae, Uiissiae, (UasciaeV) Bnlgariae 
et Valachiae paitibnsjn quibus haeretici et scbismatici, et 
alii infideles luibitant. prò fide catbolica laboratis, per uo- 
stras, ac fel. ree. Joannis XXII et quornndam aliornm . . . 
praedecessornm nostrorum . . litteras, in certis caìribus ei- 
communicatos absolvendi, et super irregiilarìtate dispen- 
sandi, ae ecclesiis per vos fandafis de rectoribus idoììeispro- 
vtd^ndi^ et nonnulla alia . . faciendi, speciales concessiones 



iw>re, riconfermatnti cioè gli stessi .privilegi, e ia partici 
larc^ com'è detto nell" ultima, che i religiosi possano ai>ima 
jum parochialia ministrarey regere et . exercere. 

Prescindendo ancora da queste bolle ed egualmente 
dal fatto di quei vescovi che sotto il dominio turco coriw 
corsero, come abbiamo veduto, a rendere più valido quel 
diritto, basta il dire, che gli ordinarli, conscia e cònseur 
/iente la Santa Sede, da due secoli, almeno, lasciano ch^ 
i francescani amministrino le loro paiTOCchie a beneplacito 
de' proprii superiori regolarli dai quali vengono deputati 
alla cura, aè credonsi lecito di assoggettare quelle par- 
rocchie al concorso, o di affidarle a preti secolari. Non ci 
fossero altre prove a favore della legittimità del diritto 
medesimo, l'uso pacifico, costante, mai interrotto o con- 
traddetto ;ne sarebbe la prova migliore. , 

Ci sia lecito di ricordare in questo luogo le par- 
rocchie dei religiosi di un altro paese. 

È noto come sino alla bolla Ex qua die (4 marzo 
1853), colla quale Pio IX ristabiliva la gerarchia nel- 
1' Olanda, devesi principalmente ai regolari se potè con- 



V* 



et facultates habetis. Nos fide djgnorum crebris relatibus 

informati . . . , ut ipsius tìdei negotium uberius prosequi 

valeatis, . . vobis, ut omnibus et singulis gratìis, conces- 

siouibus et facultatibus, in praemissis . . . bactenus vobis 

concessi^, quibus vobis nti licet . . . auctoritate apostolica 

tenore praesentium indulgemus . . . Datum Vìcovarii, Tiburt.. 

Dioecesis IV kal. Septemb. aano V : Wadiagus, ad an. 1422, 

Annàl. % X, p. 351-35.3. 
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servarsi la vera fede in quel regno. Furono deissi i- ze- 
lanti pastori della popolazione cattolica; e non poche 
chiese parrochiali trovaronsi in via di fatto annesse ai 
loro conventi» Quando quella bolla fu promulgata, la sola 
abbazia premonstratese di Tangerloo vendicava per sé 25 
parrocchie, e quella dei cisterciensi di Bornhera, a non par- 
lare di altri conventi, faceva pure va.lere i proprii diritti 
sopra altre molte. Il celebre canonista Bouix a provare 
che quei religiosi avevano acquistato un diritto inviolabile 
sopra le parrocchie medesime, tra altre ragioni dice: „Che 
„i detti regolari non abbiano perduto il proprio diritto 
» sopra quelle parrocchie..., provasi eziandio con ciò, che 
i,non vi intervenne alcun decreto pontificio, che ne li pri- 
„vasse di siffatto lor diritto. E per certo non si riporta 
„ nessun decreto a carico dei regolari. Che poi un tale 
„ decreto nemmeno esista, è abbastanza manifesto dal fatto 
«che i regolari hanno pacificamente esercitato questo loro 
^diritto sino alla recente erezione delle sedi episcopali, 
»Nè per essere stata ristabilita la gerarchia eglino Io per; 
» dettero; imperocché collo stabilirsi dell' ordinaria giuris*. 
„ dizione in paese che prima era governato da vicarii apo- 
stolici, non si estinguono i varii diritti, che regolari, od 
«altre persone, abbiano potuto acquisire in quel paese" 
(De Jure Regular, T. Il, p. 364), 

Se il diritto dei religiosi dell'Olanda si ha dà Vite- 
nere legittimo sol perchè pacificamente esercitato innanzi 
alla erezione delle sedi vescovili, e perchè noli vi Ihter- 
venne verun decreto pontificio che lo togliesse loro, quanto 
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dovrà riputarsi più inconcusso il diritto della provincia 
del SS. Redentore rispetto alle sue parrocchie? 

Tralasciamo pertanto di riportare le risposte più re- 
fenti della Santa Sede, come quella che Pio VI aveva 
dato al procuratore della provincia^ p. Andrea Dorotié, e 
l'altra di Leone XII, con rescritto 4 Giugno 1826; 

L' autorità civile ha solennemente riconosciuto il di- 

• > • t- ■ ' •• ■ .,* 

ritto onde palliamo. Il provveditore generale della DaU 
mazia, Antonio Barbaro, con decreto 3 Aprile 1671 di- 
chiara, che i frati del convento di Visovac debbano pre^ 
stare la cura spirituale agli abitanti del contado di Zara, 
„ assistendoli come loro parroclil e curati con divini uf- 
pfizii, conforme ricerca il bisogno,.... non dovendo da chi 
„si sia essere impedito alli medesimi 1' esercizio delle cri- 
,,stiane funzioni'' MJn altro provveditore generale, Daniele 
Dolfin, con decreto 18 aprile 1695. determina, che sopra 
i nuovi sudditi, per quello spetta la cura d' anime^ ninno 
religióso o prete, sotto qualsiasi colore possa ingerirsi: e 
che quella cura delibasi sempre esercitare dai padri della 
provincia dalmato-hosnese ^. Il senato di Venezia con scrit- 
tura in pregadi di data 25 Maggio 1701 '\ e poi con 
àùcale 7 luglio 1714 ^ confermava il decreto del prov- 
veditore Dolfin. E quando si voleva molestare i religiosi 



»....«./ /•- * • 9 

* L' originale di questo decreto conservasi nell' archivio del con- 

v^.nto stesso di Visovac. 
^ Vedi neir Appendice il documento A. .. . 

^ Ibid.. docurnento B. 

* Ibid.- dòdiment'o C. ^ 



nell'esercizio dì tale diritto, i provvefditoi'i della Dalmazia 
ed il senato tornavaao a riconfermarlo/ emanando oppor- 
tune dic^arazioni, ed inculcando T esatta osservanza dei 
precedenti decreti \ Ed ^nche allora ohe l'enciclopedia 
francese aveva cominciato a produrre i suoi effetti a Ve- 
nezia, e che questa aveva di mira di assoggettare i frati 
col determinare il massimo per ciascun convento^ col re- 
golanie la disciplina/ vietare le relazioni con superiori fo- 
restieri ecc., la repubblica di s. Marco non mancò di gua- 
rentire alla provincia del SS. Redentore il diritto sulle 
parrocchie, dichiarando rimanere in vigore „ la massima del 
jjSenat^, che le parrocchie continuino a essere amministrate 
„4alli nominati padri, alla cura de' quali furono esse ap- 
«poggiate, e che debba esservi il ninnerò corrispondente 
„al bisogno delle spirituali assistenze a quei popoli ben 
«affetti verso li suddetti religiosi e contenti del beneme- 
„rito lóro esercizio** ^. 

Alcuni vecchi documenti confermeranno vieméglio il 
nostro asserto. 

Il vescovo di Scardona, Matteo Griovanni;5Ìo (1716- 
1720), vedendo che tutte le parrocchie della sua diocesi 
erano amministrate dai francescani, avrebbe voluto, come 
rilevasi da una relazione che aveva mandato a Roma, so- 
stituire quelli con preti secolari ; ma non tentò nemmeno 
di proporre alla S. Sede tal cosa, sapendo bene che la 



^ Ibid. documenti D. E. T. G. H. I. K. L. M. N. 

^ la pregadi,21 Maggio 1774: Àrchiv del conv. di Sinj, fatele. M. 
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ica veneta, in riguardo ai servigi che i frarw^e- 
scani, durante il dominio turco, avevano reso alla religione, 
per verun <*onto non avrebbe voluto accondiscendere cke 
si toscliessero lor di mano le parrocchie ^ 

Mentre a Veiii^zia atteudevasi a dare esecuzione alle 
riforme di sopra accennate, il provveditore generale Gra- 
denigo scriveva ai vescovi dalmati la seguente lettera: 

^ Versando 1 ' eccoli, deputazione estraordinaria ad pias 
„causas, aggiunta al collegio dei dieci savii, nel pio e 
„ provvido oggetto di preservare le vere esigenze del di- 
svia culto e di promuovere il sollievo de' popoli da so- 
^verchi pesi col nuovo sistema, che inerentemente alle di- 
esposizioni deir eccell. senato si contempla verificare nella 
^^provinrua dei padri minori osservanti del SS. Redentore, 
j„conunette all'esame di questa carica, da esaurirsi sulle 
^informazioni de' rispettivi predati, di scuoprir le ragioni 
^per 1-e quali in alcune parrocchie soggette a detta pro- 
j^vincia sia sostituita V offìciatura de' preti ^j in cam- 



.^ «Operae pretium putarim si sacerdotibns seeularibus auimae 
praefatae concreclerentiir; sed quia sub dira Tfircunnn bar- 
barie Patres ipsi in Christiana religione fidelea serva vere, 
ideo serf^nissimi Principis jussu minime iiunt amovendi": 
Parlati, T. IV, p. 34. 

^ III nna lettera del provinciale B:idman, 15 luglio 1775, al 
provveditore generale Giacomo Gfràdenigo, troviamo quaato 
segue intorno alle cui*e regolari officiate dar preti.., .Prin 
„cipiarono introdursi li preti in queste cure circa V anno 
„1748'*. Parlando quindi delle cure copeite da preti illirici 
u^lla diocesi di Macarsca, aggiunge: ;,Vi era ueir anno 
,.pas3atò la cura di Borovci; ma licenziato da quelli vil- 
„iici il prete, fu costretto il p. guardiano di Zaostrogdir 
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,;bio de' regolari; di riconoscere il serv^izio che attuai- 
„ mente viene prestato ; e di rilevar finalmente se le par- 
crocchie dirette da questi siano state in altri tempi co- 
aperte dagli altri. Sopra li espressi tre punti adunque oc- 
scorrendo anche da codesta diocesi le dilucidazioni le piii 
„ precise e dettagliate intorno all'attualità delle parrocchie 
^del Suo distretto, sarà dell'accuratezza di V. S. ill.ma e 
^revjna di avanzarmele senza niun ritardo, prestandovisi con 
-, queir attività ed attenzione con cui è solita di segnalare 
,,il di lei zelo in ogni pubblica importanza : con che ecc:" ^ 

Il vescovo di Nona, monsig. Griurileo rispondeva ai 
20 di quel medesimo mese: 

„.... Devo rassegnare all'È. V., che, per quanto è 
„a mia notizia nella mia diocesi alq tante parrocchie la- 
;,tine, solite da' regolari occuparsi, furono sempre^ e sono 
^finche al presente assistite ed amministfate da' padri 
y^regolari minori osservanti della detta provincia del SS, 
.^Redentore; né vi concorse il Disogno dì sostituire nelle 



•^ '■/•Staccare da quel convento il lettore (di) Morale p. Pa- 

',; squale Vladimirovié per coprirla. Lo stesso seguì neiranno 

' „ anticipato nella cura di Komin. la quale abbi ndouata da' 

„preti, fu coperta da uno studente del detto convento, il p. 

n Giovani Franié*. Il provinciale ancora osserva, che nella 

diocesi di' Spalato ,lì padri guardiani a tenor del decretò 

^deireccell. senato, 5 Gennaro 1786, in mancanza di frali 

Mpresentauò al prelato per le loro cure provvisionaìmente 

„<provvisoriamènte) anche li preti; e questi a modo di frati 

, sogliono iu tempi delle conferme passare da una air altra, 

, secondo più espediente' si vede alli guardiani'': Archir. del 

*^' del conv. di Sinj, fascic. R. • 

* Ibìd. 
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„6tesse sacerdoti secolari per mancanza de' regolari, ritro- 
„vandosi ben dirette da essi regolarij^' * 

L'arcivescovo di Spalato^ monsig, Garagnini scriveva 
(21 Giugno 1775): 

„...Fin dall'anno scorso rassegnai al predecessore di 
,,V. E. nell'incontro che d'ordine dell' eccoli, senato mi 
,4nterrogò sul primo punto, e delle ragioni per 1^ quali 
,,iu alcune parrocchie soggette a detta provincia sia so- 
„stituita r ufficiatura de' preti in cambio de' regolari. Gli 
,,èsposi allora, che a ciò si era devenuto nonrsoloda me, 
,^ma anche dall'immediato mio predecessore monsig. Di- 
„nariccÌQ sulle replicate istanze fatteci... dai popoli ormai 
j.moltipljcati, e troppo distanti dal loro parroco e dalla 
,, parrocchiale lor chiesa* così pure che in tal casoia 
/.maggior parte di questi ci fu presentata dai guardiani 
,ydei convetitin' Qiì alcuni, ricredeudo a ciò concoiprepe detti 
,, guardiani furono eletti da noi medesimi per cos^-prov- 
,>vedere alla veramente somma necessità di queir anime,. >•. 
,jspettando immediatauiente al vescovo.,, di assegnare ove 
,, trovasse necessario cooperatori in sollievo de' soliti par- 
,,rochi, da questi però dipendenti, e con debito a' coope- 
,,ratori medesimi di fissa residen/^a ne' luoghi loro asse- 
,>gnati,." La ragione poi pei* cui in diversi luoghi di 
,, questa mia diocesi furono li preti secolari destinati coo- 
,,pe^*atori>>d!e' frati parrochi^ e aion altri pure frati, cortie 
,,lo sóijo in altri luoghi della diocesi medesima, ella è 
,,Ju mancanza de' stessi ^<n^n solo, ma la scar^èzà^à ezian^'T 

' Ibid. ^ 
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-,jdio del reddito di quei tali luòghi, sufficiente per altro 
,,a mantenere li preti montani, benché ridotti anche questi 
j^dai guardiani, come tutti gli altri, e cooperatori e par- 
fyTOchi frati, a contribuire al convento a proporzione dèi 
yytenue lor reddito una qualdie porzione del medesimo. 
„E perchè non si venisse a supporre, che colla moltipli- 
„Ga55Ìone do' detti cooperatori possa apportarvisi qualche 
„nuovo aggravio ai popoli, non credo fuor di proposito 
„quì assicurare il principe serenissimo, che tale necessa- 
y^rissima aggiunta di operai non riesce punto incomoda 
,,a' medesimi ; mentre non altro questi loro contribuiscono, 
,i8e non quello solo, che prima contribuivano ai parrochi, 
>,i» ora sgravati dalV immediata assistenza di quella por- 
y.zione della lor parrocchia.... Intorno al terzo punto fi- 
,,nalmente, se le parrocchie dirette da queòti siano state in 
„altri tempi coperte dagli altri ; questi ne in oggi né per 
t^r avanti non sono mai stati istituiti parrochi, ma cappel- 
„lani solamente, a riserva di soli due, presentati gli anni 
^juddietro dai guardiani medesimi, senza che però in ora 
^,alcuno di essi in tale impiego esistei, avendo detti guar- 
„diaiij, già tre anni, presentatimi per quelle parrocchie 
,.due frati, che tuttora le coprono" L 

Monsig, Garagnini in questa lettera ci ha additati i 
rapporti che correvano tra i conventi ed i parrochi fran- 
cescani dair una parte e i preti secolari dalf altra, quando 
questi ultimi venivano assunti ad amministrare qualche 
parrocchisi francescana^ ovvero una frazione, I guardiani, 

' Ihid, 
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cóme facevano quando trattcvasi dì religiosi, presentavano i 
preti all'approvazione dell'ordinario. 1 preti che copriva- 
no qualche parrocchia regolare, o che venivano nominati 
cooperatori, contribuivano al convento un' annuo canone.' 
I cooperatori, tuttoché avessero l'obbligo di fissa residenza 
né' luoghi lor assegnati; erano dipendenti dai rispettivi 
pàrrochi frati ; e la frazione da loro ufficiata considera- 
vasi come parte integrante della medesima parròcchia \ ' 
Monsig. Riboli, vescovo di Lesina scriveva alla sua 
vòlta (24 Giugno 1775): 

^Adempiendo con tutta la puntualità agl'incarichi déman- ' 
^datimi da V. E.,.,, devo rassegnarle che néll' unica par- 
crocchia regolare de' padri minori osservanti dèlia prò- ' 
;,vincia del SS. Redentore esistente nella punta superiore 
„ dell' isola Brazza di questa mia diocesi, luogo detto s. ' 
„ Martino, non vi fu ' giammai sostituita Toflìciatura dei ' 
„ preti.... Per le esigenze spirituali di quelle anime^ che 
^formano in tutto il numero di sole 300 vi basta il loro 
^, naturai parroco, che percepisce da quer comune la terza 
» parte delle decime prediali, come tatti gli altri pàrrochi 
,,di queir isola. Se poi nei passati tempi fosse stata la 
„detta paiTocchia diretta e coperta d' altri, quello ho pò- ^ 
,,tuto desumere da monumenti, che si conservano nella mia ' 
,,curia, non si rileva, anzi consta che fu in ogni tempo 
^, esercitatili dii' regolari suddetti** ^. 



* Ibid. 

^ Da qui si spiega come nui registri. di taluna delle parrocchie 
officiate dai preti si legge a cag. d. es.: «Ego presbyter 



3* 
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,J1 vescovo di Sebenico, monsig. Diffnico (2b Giu- 
gno 1875). — „.,. Prontamente ubbidisco al comando,. 
„con spirito di verità,.. Versando sul primo (punto), non 
,, trovo, per quanto mi è noto, che nel circuito della mia 
,,pastorale reggenza siasi sostituito alcuno sacerdote se- 
„colare air amministrazione ed officiatura di quelle par- 
,>rocchie, nelle quali per massima pubblica hanno voca- 
,,zione e diritto li padri minori osservanti della provincia 
„sotto il titolo del SS. Redentore ; né credo, che si at- 
„trovino fatti contrarli che siansi alle mie ricerche sot- 
„tratti. — Questi (padri) perciò immobili nello sostenere 
„il peso di tali parrocchie corrispondono con la dovuta 
„pietà e vigilanza alle esigenze dell' addossato loro mini- 
estero,.. Passando poi al terzo punto ho potuto fondata- 
amento rilevare, che dopo la conquista fatta dalle gloriose 
„armi pubbliche della piazza di Knin, quella parrocchia 
„fu sostenuta e diretta da sacerdoti secolari dall' anno 
,,1689 fino all'anno 1701; indi li padri minori osser- 
„vanti ne furono sostituiti, perché li preti di questo clero 
,,hanno ricusato di andarvi, come osservo spiegato in una 
.,patente del mio precessore di fel, mem. monsig. Caligari, 
,,segnata Tanno 1704, 10 Febbraro, a favore di un re- 
„ligioso del detto ordine, surrogato ad altro, che avea 
^dimessa quella cura, Suppono che la. recredenza de' preti 
„sia derivata in allora dal timore di efsporsi in quella 



N. N. , cappellanns Parochiae N. , de licentia reverendi 
parochi, conianiiin matrimonio etc/. Vedi i registri par- 
rocchiali di Buda. 
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,, piazza alle pericolose conseguenze d' un aria insalubre. 
„Da quel tempo li padri minori osservanti hanno esercì 
„tato l'ispezione di quella parrocchia, e sue pertinenze.., 
^A riserva di tale emergenza non trovo» che le parrocchie 
.,dirette da detti padri in questa diocesi siano state, al- 
,,meno nel corrente secolo, coperte da sacerdoti secolari'' *. 

Il vicario generale del vescovo di Traii, Antonio Mio- 
cevic, il quale allora trovavasi a Venezia, (2 1 Luglio 1775) 

„ Nove sono le parrocchie montane in questa 

„diocesi, tutte rette da padri minori osservanti d^lla pro- 
,,vincia del SS. Eodentore; e, oltre li nove parrochi, in 
„quattro sono i padri cappellani aggiunti alli parrochi a 
„motivo della numerosità delle anime... In questa diocesi 
^^non fu mai sostituita V officiatura dei preti in cambio 
,^de' regolari,.. Dagli accennati padri parrochi regolari 
„viene attualmente prestata un'esatta assistenza alli loro 
^p-^-rrocchiani, e supplendo alli loro doveri, non rilevasi 
^ricorso o lamento di alcuna loro mancanza. Non vi è fi- 
,,nalmente memoria, che in questa diocesi siano state di- 
erette le sopradette nove parrocchie d' altrii che da soli 
„regolari, presentati dai padri guardiani prò tempore del 
^convento di Sinj'' ^. 

Monsig. Travisan, vescovo di Scardona (3 Agosto 
1775). — „... Molteplici bolle pontificie e sovrani decreti 
^deir eccell. senato hanno unite alle mense dei conventi 
„ della provincia (del SS. Redentore) tutte le chiese par- 



* Archiv. di Sinj, 1. e. 
2 Ibid. 
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crocchiali montane» e sopra questi fondamenti da quando 
Ad, città di Scardona e distretto fece il felicissimo pas- 
«saggio sotto il veneto dominio, il convento di Krka è in 
^possesso di provreder curati loro religiosi la diocesi: né 
.appartiene a questa curia, che approvare la loro idoneità. 
^.Attualmente pure vengono queste sostenute dalli suddetti 
«regolari, a riserva di quella di Ostrovica, dove vi è un 
«prete secolare posto per dura necessità da me per man- 
„canza in questi ultimi tempi di religiosi osservanti... — 
„ Riguardo poi al servizio, che li suddetti regolari prestano 
«a benefizio spirituale di questi popoli, egli certamente 
„non può essere di maggior mia soddisfazione,.. Final- 
^ mente quanto s'attiene al terzo punto posso assicurare 
„V. E. che non trovasi documento nella mia curia di 
„ essere state in altri tempi sostenute le parrocchie da 
npreti, ma anzi... la presentazione dei parrochi compete 
y,al guardiano dell'indicato convento ^ 

La curia vescovile di Macarsca, trovandosi monsig. 
Blaskovié al letto di morte, (11 Luglio 1875) dava una 
assai lunga relazione. Ivi è dimostrato che le parrocchie 
di quella diocesi sono state officiate da preti secolari per 
lo spazio di 676 anni prima cho fosse istituito T ordine 
de' minori; anzi sino al 1503: epoca in cui i preti e 
chierici.,., per il timore loro ingerito dalla tirannica tur- 
chesca barbarie, si rifugiarono altrove. — Intorno al nu- 
mero delle parrocchie, allora amministrate dai religiosi del 



Ibid. 
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SS. Redentore, la relazione richiamandosi alla informa- 
zione che monsjg. Blaskovic aveva dato un anno prima> 
si duole di due cose, che, cioè, nella conferma dei par- 
rochi per quell'anno 1775, e dopo il decreto d'inibizione 
della vestizione dei regolari, i religiosi siensi con artifi- 
zio ingegnati di farsi accrescere altre due parrocchie; e 
che la fortezza di Vrgoraz non aveva residente il cappel- 
lano, il quale, benché provvisto dal pubblico e con le 
mensuali paghe e colle terre di pubblica ragione in Ba- 
stok, dimorava col curato del borgo, d'onde non poteva 
accorrere ai bisogni del presidio di nottetempo per quei 
gelosi riguardi, che vietavano di aprirne le porte K 

« 

Come la repubblica veneta, così il governo imperiale, 
succeduto a quella, riconobbe tosto alla provincia del SS. 
Redentore il suo diritto. 

^Avendo li reverendi minori osservanti (è detto nel 
^decreto della commissione aulica, 22 Febbr. 1798) della 
^provincia esistente nel regno di Dalmazia, sotto il titolo 
„del SS. Redentore, cou la supplica, che li loro ìegitti- 
„inati procuratori fra Pasquale Sekula e fra Andrea Do- 
„rotic presentarono a questa ces. reg, aulica commissione 
^rassegnato li titoli delli diritti e possessi, che dodici 
„ conventi della loro provincia godono nelli varii distretti 
„di questo regno, ed umilmente implorano dalla autorità 
«del nuovo governo la graziosa conferma de' medesimi : 

„L' aulica commissione preso in giusto riflesso il zelo 



Ibid. Abbiamo riferito le testuali parole della relfizione. 
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«lodevole e fervoroso, con cui nelle diocesi della Dalma- 
„zia essi si occupano nella cura d^ anime delle parrocchie 
„ state loro affidate dall'autorità del passato governo del- 
„r estinta repubblica, e da loro sostenute con conseguenze 
„ vantaggiose alli pubblici riguardi, concorre ad assentire 
«alle istanze dei supplicanti, e perciò sino ad altre so- 
„vrane determinazioni, conferma alli conventi di Visovac, 
^,Sebenico, Sinj, Knin, Kariu, Spalato, Almissa, Macarsca, 
Jmoschi, Zaostrog, Zivogoste e san Martino della Brazza, 
>li diritti e possessi non solo di tutti i loro beni, ma 

• • • 

«ancora dell' amministrazione delle chiese parrocchiali, nel 
j^modo in cui essi li godevano all'epoca dello sciogli- 
y>mento della veneta repubblica] e perciò rapporto aque- 
„ste ultime coli' obbligo alli guardimi de' rispettivi con- 
« venti di presentare li sacerdoti destinati a coprirle alli 
^rispettivi loro vescovi naturali per l'approvazione della 
«loro idoneità ^ 

Quante e quali fossero le parrocchie francescane sin 
dair origine della provincia, possiamo^ rilevarlo da atti 
ufficiali del 1774. 

Il provveditore generale della Dalmazia, Giacomo da 
Riva, con lettera circolare, 12 Giugno di quell'anno, in- 
vitava i vescovi a volerlo informare del numero delle par- 
rochie, officiate dai religiosi, e se per avventura era ne- 
cessario di aumentare il numero degli operai. 



^ Archi V. del conv. di Sebenico (s. Lorenzo). 
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„ Ossequiate ducali, scriveva il provveditore, derll'ec- 
„cell. senato, 21 Maggio decorso, colje. quali è spiegata; 
«la costante pubblica massima di voler, cl»e le parrocchie 
,, continuino ad essere amministrate dai padri minori os- 
^servanti della provincia del SS, Redentore, alla cura del 
«quali furono esse appoggiate, ingiuugono a questa ca- 
rnea d'interpellare V. S. ill.ma e revjna del numero dei 
..parrochi e cooperatori regolari deir ordine suddetto, che 
„ esistono nella diocesi da lei con zelo diretta; se esse- 
^parrocchie abbisognino di numero maggiore di religiosi, 
„e se in mancanza di questi siano stati sostituiti Teligiosi,: 
^secolari, od altri religiosi, indicando il nome, cognome e 
«numero de' per avventura sostituiti religiosi** ^ 

Il provveditore diresse analoga domanda anche al 
provinciale, p. Giuseppe Radman. 

Dalle relazioni dei vescovi* che noi daremo testual- 
mente tra 1 documenti ^, risulta che in queir epoca il 
numero delle parrocchie officiate dai francescani sommava 
ben ottantotto (comprese quelle delle fortezze di elisala, di 
Sinj e d'Imoschi), spartite come segue: 

Nella diocesi di Nona .... 5 
„ „ j, Scardona ... 8 
„ , ,, Sebenico • ... 8 

yj fy J} ^ r aU • • • • «7 

yf yj , , iViacarsca . . . o x 

Lesina ... 1 
„ „ Spalato ... 26 






* Archiv. del conv. di Sinj, fascio. R 
^ V. Appendice, 'documenti — U. 
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Dalla relazione invece del provinci-ile apparisce che 
le parrocchie allora amministrate dai religiosi non erano 
che ottantatcè \ 

La variante tra le due statistiche dipende da ciò, 
che in quella del provinciale mancano le cure di Gala 
(con Grijev), Ruda, Vestane, Strizirep, Vojnié e Trilj, le 
quali figurano nella relazione dell'arcivescovo di'^ Spalato, 
come spettanti al convento di Sinj. Il provinciale non ha 
voluto contemplarle, perchè Gala e Ruda erano frazioni 
della parrocchia di Otok, Vestane e Strizirep di quella di 
Tjjarice, Vojnié infine e Trilj dì quella di Turjaci. Com- 
putate queste, ve ne sarebbero in tutto 89. Ma si bada 
notare, che nella relazione del vescovo di Sebenico, le due 
cure di Gradac e di Kljake sono indicate come una sola, 
officiata da un religioso parroco e da un altro cappellano, 
laddove compariscono divise nella statistica del provinciale. 

Per altro le parrocchie officiate in quell'anno 1774 
dai religiosi non sono le sole, che per diritto appartenes- 
sero ai conventi. Consta anzi che a quelle se ne devono 
aggiungere altre molte : di modo che in queir epoca feutfè 
insieme ascendevano a cento e una ^. 

Coir andare del tempo la circoscrizione' delle par- 
rocchie indicate ha sùbito varie modificazioni!' Alcune fu- 
rono smembrate in due, od anche in tre. elitre ancora ces- 
sarono di esistere^ come quelle dei presidii delle for- 
«ezze. ... * 



* Ibid. docum. V. 
^ Ibid. docum. Z. 
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Con quanta sollecitudine i religiosi disiinpeguassero 
il ministero pastorale ce lo fanno sapere le testimonianze 
dei. vescovi. 

Noi abbiamo veduto il vescovo di Nona Giurileo at- 
testare, che le parrocchie erano dirette bene dai regolari; 
e il vescovo di Sebenico Dlffnico, ch^essi corrispondevano 
con la dovuta pietà e vigilanza alle esigenze del mini- 
' stero loro addossato ; e la curia vescovile di Traù, 
eh' essi prestavano un' esatta assistenza ai loro parroci 
chianiy senza, che si potesse notare in loro mancanza al- 
cuna; e il vescovo di Scardona Travisan, che il servizio 
loro a benefizio spirituale dei popoli era tale, che certa- 
mente non avrebbe potuto essere di sua maggior soddis- 
fazione. Qui possiamo aggiungere^ come l' arcivescovo di 
Spalato Pacilìco Bizza (1746-1756), al pari de' suoi pre- 
decessori Cosmi, Cupilli e Laghi \ affermava, che i 
religiosi lodevolmente e con diligente sollecitudine eserci- 
tavano la cura delle anime, o che si riguardi alV assi- 
dua amministrazione dei sacramenti, o la predicazione 
della parolu di Dio e V accurata spiegazione del catechi- 



1 L'arcivescovo Cosmi (1678-1708) diceva: «/n verbo veritatis.. . 

;,è necessario confessare, che la presenza di detti padri 

«mantiene i morlacchi sotto la dipendenza pubblica, e nel 

, tempo stesso nella pietà cristiana e culto della santa re- 

„ligione, nel miglior modo che si può'^i Archi v. del conv. 

di Sinj, Stampa al laudo ecc. pag. 15. Il Cnpilli poi (1708- 

1720), che prima era stato vescovo di Traù: „Mos8Ì noi 

„dalla gratitudine, assistiti dalla verità e con sincera co« 

4 
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SMO, infine^ tutto ciò che spetta al culto divino^. Il 
vescovo ili Sebenico Donadoni (1724-1756) attestava, che 
nella sua diocesi il ininistero pastorale veniva esercitato 
dai religiosi con zelo: egualmente il Fonda, vescovo 
di Traù, il quale ci fii sapere, che ciò risultava non 
solo dalle sue, bensì ancora dalle visite diocesane 
de' suoi predecessori. Tommaso Nekic, vescovo di Nona 
(1743-1754), attestava pure, che le parrocchie della sua 
diocesi, officiate dai religiosi, erano da loro dirette con 

„gnitione per la dimora fatta in questa provincia nel corso 
„d' anni venti, attestiamo . . che . . siamo . . molto edificati 
„dalla loro carità e zelo onde assistono di giorno e notte 
„(le parrocchie che tengono in tutta la Morlacchia), in 
„paesi disastrosi, a gente povera et in gran tratto confi- 
„nante col Turco'^: Ibid. p. 52. E il Laghi (1720-173 0): 
„La pubblica voce e fama autenticata dair evidenza dei 
„fatti . . . sono testimonii vivi e sinceri delle molte loro 
„beneraerenze per li vantaggi in tutti li tempi conferiti a 
„pro della cattolica fede*': Ibid. fascic. Attestaci. 
1 II successore di Bizza, mousig. Garagnini, quanto fosse 
contento della cura dei francescani nelle parrocchie della 
sua diocesi, lo dimostra il brano seguente di una sua 
lettera, scritta al provveditore generale Gradenigo (30 di 
Agosto 1777); „Lo stato mio presente che richiede Tasse- 
„gnazioit6 alli divini voleii e pensare a me stesso, 
„non posdo fare a meno di non pensare ancora alli spìri- 
,;tuali vant£lggi della mia diocesi, da Dio affidatami. Sic- 
„corae con piacere ho inteso che V. E. dona l'autorevole 
„sua protezione tì,lli padri raol. rev. della provincia del SS. 
„Redentore, così noli posso fare a meno, per non mancare 
„a me stesso, di non ìmpplicarla con tutta V umiltà ed ef- 
„ficacia degnarsi a continuare a donare la protezione me- 
j,desia)a alli medesimi padri, anche a mia contem^jlazione, 
,,onde lesia accordatala tanto sospirata vestizione^': Archiv. 
del conv. di Spalato — Pozzobon. 
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indefesso zélo^ benemerita attenzione e paterna carità: 
così che ne ridondava particolare vantaggio alle anime ; 
mentre ossi acquistavano merito appresso Dio ed incon- 
travano in pari tempo il pieno aggradimento .del proprio 



vescovo \ 



Non è peraltro da credersi, che il diritto dei fran- 
cescani non avesse mai destato le gelosie di nessuno ; e 
che da Tizio o Sempronio non se ne muovessero querele 
prima a Venezia, poi a Roma. Ogniqualvolta però si volle 
attentare a quel diritto, il popolo stesso non mancava di 
sollevare altamente la propria voce, protestando contro le 
volute innovazioni e pregando che non gli §i togliessero 
i suoi amati pastori 2. Quindi il diritto restò sempre in- 
violato. Né la Santa Sedo volle mai togliere ai religiosi 
il ministero parrocchiale, che loro, sia detto per incidenza, 
non è punto vietato dal diritto comune ecclesiastico. La 
Santa Sede anzi, come ha creato quel diritto colle bolle 
che noi più sopra abbiamo ricordato, così sempre ha vo- 
luto che rimanesse illeso, avendolo i religiosi meritato con 
cinque secoli di gloriosi sudori. Onde il Nestore de' nostri 
prelati viventi si faceva l'interprete dei sentimenti della 
Santa Sede quando scriveva: „Nella lunga lotta, dal 1490 
„al 1718, degli infelici dalmati contro la mezzaluna, la 
„ morte, i tormenti, le persecuzioni sofferte dai religiosi 
„ minori osservanti della provincia del SS. Redentore per 

* Tutti questi attestati trovansi nelP archivio del conv. di 

Sinj, fascic. A. 
'V. nell'Appendice i documenti AA, BB, CC. 
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„ vegliare al mantenimento della fede, per amministrare i 
» sacramenti ed esercitare ogni cura pastorale fra le po- 
«polazioni morlacche.., facendosi in ogni guisa loro guide, 
.loro difensori, maestri e giudici, meritano la perenne 

«riconoscenza della chiesa dalmata, loro attestata dal- 

,r acquisito e di poi confermato diritto di provvedere le 
;;parrocchie montane ; e dal desiderio eh' eglino animali 
„dal medesimo zelo e dalla stessa carità compiano anche 
min appresso un, ministero mrdtw bensh ma fecondo pel- 
»r insigne ordine francescano di nuovi trionfi, a van- 
ntaggio della religione, di cui furono e sono luminosi 



wcampioni^^ l 



Prospetto cronolog. della Stor. della Dalm. , p. 195. 



PARTE SECONDA. 



Le parrocchie francescane in Dalmazia rispetto al 

Diritto Canonico. 

Innanzi di parlare della situazione canonica della 
parrocchie francescane in Dalmazia, non sarà fuor di pro- 
posito il rispondere a coloro che ci muovono i seguenti 
quesiti. 

Possono i religiosi, specie degli ordini mendicanti, 
esercitare il ministero parrocchiale? È egli conforme ai 
sacri canoni il diritto che hanno alcuni regolari di de- 
putare alla cura parrocchiale qualcuno del proprio grembo ? 
Non esigerebbe per avventura il bene delle anime che cessi 
quel diritto, e tutte le parrocchie divengano di libera col- 
lazione vescovile ? 

Al principiare della seconda metà del secolo XIII, 
r ascendente che in Europa andavano guadagnando sugli 
animi gli ordini di san Francesco e san Domenico aveva 
dato sui nervi all'università di Parigi. Gli studenti piglia- 
vansi gusto di comporre canzoni contro i frati, i profes- 
sori lanciavano opuscoli più o meno virulenti, il dotto Gu- 
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glielmo di Saint- Amour gridava al pericolo. I libri : De pericu- 
lis novissimorum tempormn; De pharisaeo et puhlicano; Col- 
lationes sacrae Scripturae, non erano che libelli diffaiua- 
torii contro quegli ipocriti, seduttori e falsi apostoli. Gu- 
glielmo sosteneva, che non si avrebbe dovuto tampoco per- 
mettere ai nuovi regolari il predicare, l'ascoltare le con- 
fessioni, l'essere promossi al dottorato e l'insegnare pub- 
blicamente nelle accademie ; imperocché tutti questi ufficii 
erano, secondo lui, inconciliabili colla natura dello stato 
religioso e contrarli al suo fin?. Chi è morto al mondo, 
così argomentava 1' appassionato dottore, perchè dovrebbe 
tornare a vivere? Chi si è consagrato al silenzio, perchè 
vorrebbe insegnare? Chi deve condurre vita ritirata, per- 
chè vorrebbe uscire in pubblico e immischiarsi negli affari 
del secolo? — San Tommaso e san Bonaventura, questi 
due genii superiori, discesero nella lizza e la Sorbona ne 
rimase conquisa. Il buon senso, il mondo e la chiesa ave- 
vano reso giustizia ai frati. 

Ciò nondimeno il lievito di Guglielmo di Saint-Amour 
rimase nel mondo, e vi ebbe sempre una scuola ostile agli 
ordini religiosi: scuola, la quale, a seconda delle circo- 
stanze di tempi e di luoghi, ha saputo variare di tattica; 
ma eh' è sempre quella. A' giorni nostri, a cagion d' e- 
sempio, perchè trovasi incomodo il diritto di stare seduto 
al confessionale, abbenchè continui e continuerà sempre a 
essere la più bella e la più divina gloria del sacerdozio 
cristiano, quel diritto si lascierebbe volentieri ai frati. Di- 
casi altrettaiito del predicare, dell'andare alle missioni 
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della Cina, del Giappone, della Corea, dell' Abissinia, della 
Guinea, della Nuova Zelanda, fra i selvag9:i della Nuova 
Caledonìa e quelli delle isole dei Navigatori, frale Teste 
piatte e i Panderas, e via dicendo. Ma quanto all' essere 
parrochi in paesi dov' è stabilità la gerarchia, questo 
poi no.^ 

Sullo scorcio del secolo passato. Ricci, vescovo di 
Pistoja e di Prato, erasi fatto banderajo di quella scuola. 
Il suo sinodo (1789) come aveva adottato tutte le inno- 
vazioni dei giansenisti intorno al doinma, alla movale, alla 
disciplina e al culto, così ancora aveva proclamato che i 
regolari non possono esercitare il ministero parrocchiale, 
per la ragione che, lo stato religioso di natura sua ripu- 
gna a quel ministero. . 

Non è tale la dottrina della chiesa. 

Suarez, trattando di questo argomento, ecco come si 
esprime; ^Suppongo anzitutto, egli dice, che il religioso, 
„in virtti della sua professione, non è incapace di bene- 
^ficio ecclesiastico» col quale eziandio va congiunta la cura 
^d'anime. Sonvi invero molti antichi decreti che vietano 
„ai monaci di amministrare ai popoli gli officii chericali : 
„tuttavia quei decreti parlano anzitutto de' monaci, quali 
^ erano in antico, cioè laici di professione, enongiàchie- 
„rici, né destinati a ciò. Poi non escludono affatto i mo- 
„naci come inabili..., ma vietano loro l' ingerirvisi di pro- 
„prio arbitrio, con usurpazione dell'altrui diritto e senza 
„la dovuta facoltà per parte dei superiori. Noi invece sol- 
„tanto asseriamo, che la professione religiosa, per se e 
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„e di sua natura, non rendo la persona incapace Ji bene- 
^ficio ecclesiastico ^. 

Un altro teologo-canonista, Engels dice: „Se ai be- 
;,neficii è annessa la cura del foro esterno, i regolari sono 
„ capaci di siffatti beneficii: il che rendesi evidente da 
^ciò, che il religioso può anche essere eletto .vescovo, 
„ quando pure la chiesa fosse secolare,.. E per certo se 
„ la cura del foro esterno, dalla quale sono inseparabili 
,,inolte brighe e distrazioni, può affidarsi ai religiosi, non 
„si vede perchè eziandio, ami con più di ragione, non 
„si possa ai medesimi commettere la cura del foro interno ^ 

' «Suppouo in primis religiosum ex vi professionis suae non esse 
incapacem ecclesiastici beneficii, etiam curain animarum 
annexam habentis. Snnt qiiiden) multa antiqua decreta pro- 
hibentia, ne monachi clericorum officia populis celebrare, 
aut ministrare praesumant, quae cougerit Gratianus. Ve- 
rumtamen illa decreta loquuntur primo secundum antiqnam 
consuetudinem monachorum qui laici erant, et ex vi suae 
professionis clerici non erant, ncque ad hunc finem insti - 
tuebantur. Deinde non omnino excludunt monachos ab hoc 
ministerio, tamquam inhabiles, vel ad ordine.^, vel ad be- 
neficia,' aut ministeria ecclesiastica, sed prohibentur ne suo 
arbitrio et usurpato jure bis ministeriis se ingerant, nec siue 
debita superiorum facultate ad illa assumantur. Nuuc au- 
tem solum asserimus professiouem religiosam per se, et 
vi sua non reddere personam incapacem ecclesiastici bene- 
ficii*: Suarez, De Virt. et Statu Relig. Voi. IV, Lib. III. 
e. 19, Opp. T. XV, p. 227. 

^ jySi beneficia habeant curam fori externi, eoram capaces esse 
regulares exinde manifestum redditur, quod religiosus etiam 
possit eligi in episcopum, quamvis ecclesia sit saecularis... 
Sane si cura fori externi, multas curas et distractiones a 
vita religiosa habeus annexas, potest committi religiosis, 
vix apparet cur non etiam^ immo multo magis cura fori 
interni" : Apud Bouix, De Jure Regular. T. II, p. 12. 
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(Noteremo qnì di passaggio a prò' di coloro che non 
fossero sufficientemente istrutti nel Diritto Canonico, che 
l'officio parrocchiale non porta seco veruna giurisdizione 
nel foro esterno. Tale giurisdizione, checché dicano i gian- 
senisti, ne per diritto naturale, né per diritto positivo di- 
vino, né per legge ecclesiastica compete ai parrochi, A- 
dunque questi non possono imporre precetti o leggi; né 
hanno il potere di punire i proprii parrocchiani, o di eri- 
gere il tribunale per trattare le cause con processo pub- 
blico e definirle. Pertanto, consistendo V essenza del par- 
rocchiato nella potestà di auuninistrare i sacramenti e pre- 
dicare la parola di Dio a individui di una determinata 
parrocchia^ esso naturalmente non è che una cura del furo 
interno). 

Bouix aggiunge; „Tra i varii errori, nati da osti- 
„lità d'animo verso i religiosi, non è da annoverarsi nel- 
„r ultimo luogo r opinione di que' non pochi scrittori 
^(massime della setta giansenista), che insegna doversi af- 
„ fatto allontanare i religiosi dalla cura d' anime e dal- 
,,l' officio parrocchiale, essendo ciò contrario al fine dello 
„ stato religioso: ned essersi introdotto se non per 
,,abuso, che i regolari reggessero moltissime parrocchie, ed 
„anche diocesi... Cotesta opinione è assolutamente erronea 
„e da rigettarsi*" \ Ed altrove: 



* glutei* varios ex infenso in regulares animo exortos errores, 
hand ultimo rec^msenda loco est opinio illa, qua conteude- 
runt non panel (Janseuianae praesertim sectae) scrìptores, 
ablegandos prorsns ab exercitio curae auimaium parochia- 
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«Abbenchè qualche religioso istituto possa avere per 
„fine la sola vita coutemplativat ed i membri di tale isti- 
,,tuto non debbano (regolarmente parlando, ossia fuori del 
,.casò di necessità) ingerirsi in ufficii del sacro ministero 
«della cura d'anime, è però certo che possono darsi e 
„che di fatto esistono molti ordini religiosi ordinati alla 
„vita attiva, ovvero apostolica, come al proprio fine, ed 
;, approvati dalla chiesa : quali sarebbero i premonstratesi 
„e gli altri canonici regolari di s. Agostino, i domenicani 
y,ì francescani y i gesuiti ed altri. Vi sono anche di quelli 
^ che professano vita mista, contemplativa, cioè, ed attiva: 
^come sono i cisterciensi e parecchie congregazioni del- 
,,r istituto di s. Benedetto. Che poi i regolari i quali fanno 
«professione di vita attiva o mista, siano inabili a oser- 
«citare la cura d' anime, sarebbe \\\\ assurdità il dirlo. 
^Di più : se ai sopradetti regolari non fosse lecito il mi- 
^nistero parrocchiale, la chiesa avrebbe errato nella sua 
^disciplina generale; imperocché è stato sancito con leggi 
„ universali ecclesiastiche, che vi possono essere chiese en- 
trate, di pien diritto o di diritto meno pieno soggette ai 
«regolari : in cosifatto modo cioè, che i regolari abbiano 
^diritto di esercitare la cura a mezzo di qualcuno dei 
„proprii. E così si ebbe in pratica : uè già di rado, o 



libusqne muniis religiosos: alienum id a proprio status er- 
gularis fine: uec nisi ex abn.sn introdackum, ut a regula- 
ribus parochiae quamplurimae, imo et dioeceses regerentnr... 
Est autem opinio haec omnino erronea ac rejìcieoda'': Ibid. 
p. 9-10. 
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„in via eccezionale, bensì per parecchi secoli; di ma- 
rniera che in tutte le contrade dell'Europa^ la maggior 
;,parte delle parrocchie (in alcuni paesi tutte quante) in 
^quella guisa furono amministrate da' regolari. Qnlndi chi 
^pretende, che tale disciplina sia in se perversa e nociva, 
r necessari amente deve dire che la chiesa si è ingannata" ^ 
Ferraris non è meno esplicito: ^Possono, egli dice, 



^ ^Qiiamvis institntura aliquod religiosnin prò fine sibi proprio 
habere. possit .Wom contemplativara vitam, talisqne ìnstituli 
membra non debeant (regulariter loquendo, seii extra ca- 
sura necessitotis) sacri ministerii et curae animarum mu- 
uiis iraplicari, certum est (lari posse, et de facto plnrimos 
extare ordines religiosos ad vHam aciivam seu apostolicam 
tanquam ad proprium fiiiem orJinatos et ab Ecclesia ap- 
probatos : quales snnt Praeraoustratenses, caeteriqiie cano- 
nici regulares saucti Angnstiui, Dominicani, Frauciscani, 
Jesuitae et alii. Et tandem dantur etiara qui mixtam vi- 
tam, id est conteraplativam simul et activam, profitentur; 
quales sunt Cistercieuses, et pleraequae aliae institnti be- 
nedictini congregationes. Jam vero regulares illos, qui a- 
ctivam vel mixtam vitam prò fine habent, ad exercendura 
animarum curam inhabiles pronuntiare absonum est. Si 
pravum foret a dictis regularibus exerceri animarum cu- 
ram, errasset Ecclesia in disciplina sua generali. Etenim 
dniversalibus Ecclesiae legibus sancitura est, dari posse 
ecclesias curatas, regularibus, sive pieno jure, sive quoad 
temporalia duutaxat subjectas ; ita nempe ut jus babeaut 
regulares per aliquem e suis curam animarum in iis exer- 
cendi. Fuitque id in praxim deductum per plura saccula, 
non raro et exceptionaliter, sed ita ut in omnibus regioni- 
bus parocbiarum quam maxima pars, in quibusdam fere 
omnes, hoc modo a regularibus regerontur. Hallucinatam 
Ecclesiam prouuntiet necesse est, qui pravam de se atque 
nocivam disciplinam hanc contenditi': De Jure Regul. T. 
II. p. 368-369. 
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ni regolari.,., senza dispensa apostolica, essere assunti al 
, ministero pastorale nelle parrocchie de' lori monasteri, le 
^ quali sono membri affatto soggetti agli stessi (membri 
n affatto soggetti, eh' è quanto dire : cure di pien diritto 
„ incorporate ai conventi), purché il titolo sia amovibile 
„ed il regolare ancora. Tale è la sentenza comune" \ 

Reiffenstuel (Lib. Ili Decretai. Tit. XXXYII), Grau- 
dclaude (Jus Can. T. II, p. 474-475) ed altri suppon- 
gono come incontrastabile la stessa dottrina. Che più? Il 
concilio di Trento la suppone tale, com'è evidente dal 
brano che qui riportiamo: »Nei monasteri, ossia case di 
„ uomini e di donne, ai quali incombe la cura d'anime di 
.persone secolari,.,, sì i regolari e sì i secolari i quali 
^esercitano tale cura, immediatamente soggiacciano, in ciò 
«che alla detta cura appartiene, alla giurisdizione, visita- 
„zione e correzione del vescovo^' ^. Se i regolari non po- 
tessero lecitamente esercitare l'officio parrochiale, il con- 
cilio sicuramente non avrebbe detto, che anche i rego- 
lari esercenti la cura d'anime debbano dipendere dal ve- 
scovo in ciò che la riguarda. 



^ «Possuat.... regulares... assumi in parochos siue dìspensatione 
apostolica in parochiis eorumdem monasteriornra, vel mem- 
bris omnìmode illis subjectis, ita ut titulus sit amovibilis 
et regnlaris: Est communis": Concursus, n. 57. 

^ „Ia monastoriis seu domlbus viroram seu mulierum, quibus 
imminet animarum cura personanim saocularium, . . . tam 
regulares quam saeculares hujusmodi curam exorcentes, sub- 
sint immediate, in iis quao ad dictam curam.... pertinent, 
jurisdictioni, visitatioui et correctioni Episcopi'': Sess. 25, de 

regularib. eli. 
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Vi ha però un'autorità di maggior peso, perchè più 
diretta. Abbiamo detto più sopra come il pseudosinodo di 
Pistoja dichiarasse inabili i regolari a esercitare la cura 
d' anime in qualità di parrochi. Orbene : Pio VI, in quel 
modo eh' ebbe ad assicurare la purità della fede colla ce- 
lebre bolla Amtorem fidei (1794), ne proscrisse ancora 
la proposizione ottantesima^ che suona così : lo stato re- 
golare di sua natura non può conciliarsi colla cura d'a- 
nime e coir officio della vita pastorale ; iìchuY9,niol9> falsa 
perniziosa, ingiuriosa ai padri della chiesa ed ai vescovi 
contraria al pio, antico ed approvato costume^ non meno 
che alle sanzioni dei sommi pontefici ^ . 

Possiamo quindi conchiudere con Eotario : É cosa 

^,certìssima essere lecito ai regolari, massime mendicanti, 

^,di assumere T officio pastorale ; il quale anziché essere 
^contrario al fine del loro istituto, gli è in quella vece 

„affatto conforme*' \ 

Le distrazioni che porta seco queir officio ; il doversi 

più volte ingerire in cose del mondo non sono motivi da 



^ , . . . statum regularem aut monasticum natura sua componi 
non posse cum anìmarum cura, cumque vitae pastoralis 
munerìbus, nec, adeo in partem venire posse ecclesiasticae 
hierarchiae, quin ex ad verso pugnet cum ipsiusmet vitaé 
monasticae principiis — fal^a; in sanctissimos Ecclesiae 
patres et praesules... injuriosa; pio, vetusto, probato Ec- 
clesiae morì, summorumqne Pontificum sanctionibus con- 
traria**: Ap. Bouix, Op. cit. T. II, p. 8. 

^ «Certissimum est licere rejìularibud, maxime mendicantihus^ 
onus pastorale assumere, quod fini proprii instituti nedam 
non opponitur, verum etiam est illi valde conforme*^: Theo- 
log. Begularium, T. Ili, Lib. 3, e. 3, punct. 3. 
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tènere lontano il religioso dal ministero parrocchiale. Se 
hi vita del parroco non è scevra di pericoli, conviene non 
dimenticare che questi sono comuni a tutti quanti i par- 
rochi, sieno questi religiosi o preti secolari. Se v'ha qual- 
che differenza, la è tutta a vantaggio dei primi. La reli- 
gione è scuola di virtù ; e si deve ritenere che i suoi 
membri siano meglio addestrati a saper reggere al- 
l'urto delle tentazioni e delle seduzioni del mondo. A 
non dir nulla che i religiosi vivono sotta la vigilanza di 
maggior numero di superiori : il che certo è una potente 
salvaguardia alla virtù dell'uomo. E siano pure eguali i 
pericoli. Chi teme questi quando trattasi di religiosi, do- 
vrà non nieno temerli ove si tratti di preti secolari. Che 
ne dovrà allora seguire?... A noi sembra che non è oro 
di coppella quello zelo che vorrebbe chiusi fra quattro 
muri i religiosi; affinchè possano interamente consecrarsi 
ai doveri della propria eccelsa vocazione. Siamo in quella 
vece d'avviso che a tempi, quali sono i nostri, sarebbe 
bene che nel mondo eristiano la metà almeno delle par-, 
rocchio fosse amministrata dai regolari, come lo è la quasi 
totalità ne' luoghi delle missioni. Da qui sì avrebbero molti 
vantaggi. Ai religiosi aprirebbesi un campo più spazioso 
da esercitare la propria attività : i vescovi con maggiore 
facilità potrebbero sopperire ai bisogni delle parrocchie 
stesse : ne nascerebbe una santa emulazione nel clero cu- 
rato; e tutto ridonderebbe a sommo profitto del popolo 
cristiano. — Inoltre, quando i religiosi fossero impiegati 
neir officio pastorale, la. società moderna, la quale esige 
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opere di utilità che si può vedere cogli occhi e palpare 
colle mani, non potrebbe disconoscere Y importanza e la 
necessità degli ordini regolari, specialmente di quelli che 
non hanno per fine principale l' istruzione. Può ben fio- 
rire nei conventi la santità più elevata, il mondo ha oggi 
i sensi troppo materializzati per sentirne il profumo o 
ammirarne la vaghezza. Una suora di carità di virtù or- 
dinaria è preferita d' assai alla monaca claustrale la più 
santa. L' esempio è applicabile anche ai religiosi. Sicura- 
mente Iddio non valuta le cose come il mondo; nei suoi 
criteri i sono quelli degli uomini Me è innegabile, che nel 
mondo la bisogna .corre non altrimenti che così. 

Al secondo quesito: É egli conforme ai canoni il. 
jus che posseggono alcuni regolari di deputare individui, 
del proprio grembo all' amministrazione di certe determi- 
nate parrocchie?, la risposta è bella e semplice. Ciò che 
la chiesa con solenni sanzioni ha fatto entrare nel suo 
diritto couìune, non può essere che non sia conforme ai 
sacri canoni. Tale è il jtis di cui si parla. Per il diritto 
odierno vale la bolla Ad exequendnm di Pio V (1 No- 
vemb, 1567), la quale così si esprime: ^*Se le dette chiese 
,,parrochiali saranno unite ;i monasteri di regolari mendi- 
„canti, possano i superiori dei monasteri medesimi nomi-- 
y,nare (vicarii) dal numero degli stessi mendicanti: i quali, 
„ove negli esami da premettersi dagli ordinarli (per sé 
„o per mezzo dei proprii vicarii), sieno trovati idonei a 
,, esercitare la cura d' anime, e come tali approvaiti, deb- 
„bano gli ordinarli medesimi deputare all'officio di vica- 
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„rii ^ — Il testo è chiarissimo, e va inteso in egual ma- 
niera di parrocchie immediatamente addette alla chiesa 
conventuale e di quelle che localmente sono separate dai 
conventi, per modo che il vicario deputato alla cura sia 
obbligato a vivere fuori della comunità religiosa. La legge, 
come si vedo dalle parole del pontefice, non fa distinzione 
veruna tra le parrochiali della prima e quelle della se- 
conda categoria. È anzi da osservare, che ingiungendosi 
uella stessa bolla, che col religioso deputato alla cura deb- 
bano abitare altri quattro monachi, con ciò sono già in- 
dicate le parrocchie localmente separate dai conventi. Onde 
dice il Ferraris: „Possono i regolari, senza dispensa apo- 
„stolica, essere assunti al ministero parrocchiale.,. Tale è 
„la sentenza comune ; ed è confermato dalla pratica do- 
„vunque ricevuta, conciossiachè vediamo, che nelle parroc- 
„chiali, eziandio extra claustra^ plenariamente unite con 
,i unione soggettiva ai loro monasteri, vengono deputati 
«alla cura d'anime regolari amovibili ad nutum de' loro 
«superiori regolari. Che poi i regolari possano in tale 
«guisa essere deputati all' amministrazione delle dette par- 
crocchie, lo ha più volte dichiarato la sacra congregazione 
«del concilio... Né possono venire obbligati gli stessi re- 



^ ,Si dìctae parochiales unitae erunt monasteriis regiilarium 
mendicantium, possint a superìorìbus dictorum monasteri o- 
rum uominari ex ipsis mendicantibus : quos si Ordinari!, 
praevio examine (per se aiit eoriim vicario» faciendo) ido- 
neos ad curam animarum exercendam invenerint, et ita prò 
idoneis approbaverint, teueautur in vicarios, ad nutum ta- 
men superìorum suorum amovibiles, deputare": Bouix, p. 24. 
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^golaxi a destinare sacerdoti secolari a officiare siffatte 
^parrocchie soggettivamente unite ai loro monasteri...; bensì 
«liberamente, senz' altra dispensa, possono i superiori rego- 
«lari destinare all' ufficio di parrochi i proprii religiosi, a 
«loro beneplacito amovibili^ \ Non taceremo ancora che 
l'insigne canonista Prospero Fagnani, consultato a Jloma 
come r oracolo della giurisprudenza, fu d' opinione che il 
diritto dei regolari di nominare qualcuno de' proprii alla 
cura parrocchiale, non possa aver luogo se non riguardo 
a quelle cure che sono lontane dai conventi, e per niùn 
verso rispetto alle parrocchiali esistenti ne' luoghi dove i 
regolari conventualmente abitano. Il grande uomo senza 
dubbio s'ingannava; e questo ha dato occasione ad altri 
canonisti di agitare la questione se quel diritto si estenda 
anche al secondo caso. Ciò peraltro dimostra essere più 
incontrovertibile il diritto in ordine alle parrocchie lo- 
calmente dai conventi separate. 



^ ^Possimt regniares.. assumi in parochos sine dispensatione 
apostolica... Est communis, et testatur praxis ubique re- 
cepta, quod in parochialibus, etiam extra claustra, plena- 
rie unitis unione subjectiva eorum monasteriis, deputentur 
prò cura regulares amovibiles ad nutum suorum regula- 
rium superìoinim. Et posse sic deputar! regulares in pa- 
rochos dictanim parochiarum pluries probavit Sacra Con- 
gregatio Concilii, et signanter etc. Nec possunt cogi ipsi 
regulares deputare sacerdotera saecularem in simili pa- 
rochia subjective unita ipsorum monasterio : Sacra Congr. 
Conc. etc; sed libere sine alia dispensatione possunt re- 
gulares superiores in similìbus suis parochiis deputare prò 
parochis suos religiosos ad eorum nutum amovibiles** : Con^ 
cursus, n. 57-59. 5 
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Abbiamo accennato come nella bolla di Pio V s' ingiun- 
ge, che col religioso esercente extra claustra la cura debbano 
abitare altri quattro suoi confratelli. Qui dobbiamo osser- 
vare, che quella condizione non è assolutamente necessaria 
perchè il religioso possa esercitare il ministero parroc- 
chiaie. Gregorio XIII, che immediatamente succedette a 
s. Pio V, ha modificato quella disposizione, dichiaran- 
do, che al religioso curato bastava di avere un solo com- 
pagno; anzi che non dovrebbe averne che un solo, ne 
plures extra clausuram maneant ^. V' ha di più. I cano- 
nisti insegnano, che la consuetudine può rendere lecito, 
che nessun compagno coabiti col religioso parroco 2, 

Al terzo quesito: Non esigerebbe forse il bene delle 
anime che cessi quel diritto? risponde il Bouix, ch'è certo 
uno de' migliori canonisti moderni: 

^In nessun modo è cosa nociva, che in quelle chiese 
^(le parrocchiali unite ai conventi) la cura venga eser- 
, citata da' regolari; né sia libero ai vescovi di affidarla a 
«preti secolari: imperocché, per sé e regolarmente par- 
alando, neir esercizio del ministero pastorale si ha da 
«aspettarsi maggior zelo e frutto dai religiosi, come da 
;, persone, che, in virtù del proprio stato, professano eziandio 
«i consigli evangelici. Ciò viene pure confermato dalFe- 



1 Cf. Bouix, pag. 35-38. 

^ „Verum uDum suffìcere socium, viva voce declaravit Grego- 
rius XIII ut ex Quaranta..., refert Pirhing. ; imo consue- 
tudine introduci potest, ut unus solus sit in parochia.. 
prout actu in aliquibus locis introductum videmus'^ : Beif- 
fensluel, Jus Canon. T. III, Lib. 3, Tit. 37. n. 9. 
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esperienza: dappoiché dove i regolari esercitano il sacro 
^ministero il popolo cristiano porta loro maggior vene- 
frazione, ne ha più stima e fiducia: i fedeli più volen- 
^tieri vanno da loro a confessare i proprii peccati: più 
» volentieri li chiamano in punto di morte : più si affol- 
„lano a udire le loro prediche** ^ Se la delicatezza del- 
l' argomento non e' imponesse riserbo, noi potremmo svi- 
luppare queste osservazioni. Stando pertanto le cose in 
questi termini, ed essendo ancora vero ciò che il mede- 
simo autore altrove dimostra coir autorità di Urbano II, 
vale a dire, che i religiosi in generale, e segnatamente i 
domenicani e francescani, sono più idonei che non i preti 
secolari a esercitare V ufficio pastorale 2, non vediamo 
come potrebbe esigere il bene delle anime che cessi quel 
diritto dei regolari, e che le parrocchie tutte quante pas- 
sino ad essere di libera collazione vescovile, I vescovi 
stessi, i quali meglio di verun altro conoscono come la 
Santa Sede privilegiatamente arai gli ordini regolari e 



„Qno(l cura in iis ecclesiis per regulares exerceatur, nec libe- 
rum sit episcojjo saecularibus eam presbyteris coinmittere, 
neqnaquam nocivura est: nam per se et regulariter lo- 
quendo, major in exerceuda cma zehis et fructus a re- 
ligiosis expectandus est, utpote vi status sui evangelica 
etiam Consilia sectantibus. Àtque id confirmat experientia. 
Ubi enim sacrnm miaisterium curamve animarum regula- 
res eierceut, majori eos christianiis populus veneraticae, 
fiducia ac aestimatioue prosequitur: libentins eos fideles 
adeunt prò coulìteudis peccatis : libentins accersunt in mortis 
dìscri*nÌDe : stipatius ad sacras eorum conciones accurrunt*': 
Bouix, p. 370. 

Ibid. p. 14-15. 
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coinè intenda che rimangano intatti i lor diritti, non pos- 
sono volere, che perisca il jus curae spirUualis, che go- 
dono alcuni di loro. L'opinione che ari regolari mostraci 
contraria', non meno per quello vorrebbe tutelati i diritti 
dei vescovi, che per quello concerne il bene delle anirae^ 
nói diremo ancora col Bouix, non zelum domus Dei, sed 
jansenistdrum et pistoriensium ulcus plus nimium oleL 

Se ci venisse detto, potere avvenire dei casi che i 
regolari destinino alla cura individui meno idonei ; noi ri- 
sponderemmo, che spettando ai vescovi di esaminare i 
presentati dai superiori regolari, di cerziorarsi della loro 
idoneità e di approvarne l'abilità, eglino potranno sem- 
pre rigettare quelli che per avventura trovassero non abili. 
Là legge inoltre ha preveduto il caso che il religioso 
esercente la cura venisse a rendersene indegno. Siccome 
il Tridentino comanda, che i regolari, deputati all'officio 
di parrochi, in ciò che spetta la cura d' anime e V ammi- 
nistnizione dei sacramenti, immediatamente sieno soggetti 
alla giurisdizione, visitazione e correzione dei vescovi \ 
senz:a che ciò li sciolga dall' obbedienza verso i propri 
prelati per tutto quello che alla cura non appartiene '\ 



1 



2 . 

11 



. Siibsint immediate in iis, quae ad dictam cnram, et Sa- 
cramentornm administrationem pertinent, jnrisdictioni, visi- 
tationi. et corroctioni episcopi**: Sess. 25, e. 11 de Re- 
gnlaribus. 

(Tenetnr (religiosus) superiori suo obedire et regnlam ser- 
vare in iis quae non spectant ad cnram : in iis vero quae 
ad cnram spectant, obedire debet episcopo'': Bouix, p. 38. 
Sarebbe differente il caso, quando la parrocchiale fosse 
immediatamente unita al convento in cni ordinariamente ri- 
siede il generale dell' Ordine. 
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COSÌ i vescovi, ove lì trovino negligenti neir adempimento 
de' loro doveri parrocchiali, potranno punirli ^ ; ed anzi, 
a tenore della costituzione Firmandis di Benedetto XIV 
potranno esigere dai superiori che li rimuovano dalla cura 
^. Ci pare che 1 vescovi non potrebbero desiderare gua- 
rentigia migliore. 

Noi confidiamo di avere messo in chiaro nella Prima 
Parte come siasi originato il diritto della provincia del 



,,Parìter subsunt in lis, quae dependent a cura et sacramen- 
torum administratione : nude, au libri Baptismales, Matri- 
moiiìales, Mortuorura eie, bene slot ordinati, an Sanctis- 
simns debite conservetur, an calices, vel alia vasa et ec- 
clesiae ornamenta prò decenti administratione sacramento- 
rum adsint etc, visitare, inquirere atque in casu erroris 
corrigere et punire potest episcopus reum regularem'* : 
Beiffenstuel, T. Ili, Lib. HI. T. 37 n. 10. 

„Eveniente autem casu, quo vel episcopus, vel-superior re- 
gularis aliquem ex praedictis pjirochis ab exercitio curae 

- removendum, eademqne privandum esse judicaverint..., du- 
bitatnm.. fuit, an episcopus posset ad hujusmodi remotio- 
nes procedere, sine superioris regularis consensu, et an re- 
motionis caussas eidem adducere, easque verificare deberet ; 
tnm etiam, an regularis superior ad similem remotionem, 
et privationem suo jure deveniens, consensum episcopi exqni- 
rere, suasque agendi rationes illi notas atque probatas fa- 
cere teneretur. Qua de re, sapradicta Congregatio Coucilii 
decrevit, hujusmodi parochos tam ab episcopo, quam a su- 
periore regulari, (lequo jure, non requisito alterius consen- 
su, ab animarum cura removeri posse, nec unum alteri 
caussas jndicìi sui aperire, multoque minus probare et ve- 
rificare debere. Id quod a Nobìs in omnibus approbatur et 
confirmatur.VIII Idus Novemb, 1744'*: Bened. XIV Con- 
sti tutiones Selectae, Eomae 1763, P. I, p. 163. 
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SS. Redentore alle parrocchie, delle quali ivi ragionammo. 
Ora ci restano da esaminare i rapporti canonici esistenti 
tra queste ed i conventi. 

Che quelle parrocchie siano cure nel vero senso re- 
golari ; ossia, ciò che torna lo stesso, cappèlle dei reli- 
giosi^ come le chiama il Diritto Canonico \ crediamo, dopo 
ciò che abbiamo detto, nessuno possa metterlo in dubbio. 
Citiamo tuttavia dal Jus Canonicum un pajo di testi: 

„È regolare, dice il Reiffenstuel, quel benefìcio che 
„ai soli regolari compete: sìa che ciò avvenga per pri- 
„mitiva fondazione, ovvero istituziona.... ; sia per consue- 
^tudine, ovvero legittima prescrizione, in qujinto che il 
„ detto beneficio sia stato diretto ed amministrato dai re- 
„golari per lo spazio almeno di quaranta anni" ^. „Di- 
„consi regolari, così il Barbosa, quei beneficii, dei 
„ quali è stato detto nella fondazione che debbano 
^reggersi da religiosi.., ed anche quelli che per. qua- 
„ranta anni furono retti da persone regolari.. Nel dub- 
„bio se debba dirsi secolare o regolare un beneficio, 
^si guarda T ultimo stato del medesimo, vale a dire, se 



^ „Quauivis capellae nomine in jure varia veuiant... tameD ad 
propoflitum per eapellam potissimum inteìligitur ecclesia 
Curata^ praeseriim jìarochicàis, UDita voi incorporata mona- 
storio, voi ecclesiae regulari" : Eeiffenstuel, T. Ili, Lib. 
Ili, Tit. 37, n. 1. 

"^ „Beneficium regalare est quod solìs regularibus competit. Sive 
id contiugat ex primaeva fùudatione, seuinstitutione..., sive 
ex consuetudine, seu legitima praescriptione, eoqnod per 
regnlares regi consueverìt et administrari per quadraginta 
saltem annos'': Ibid. T. 5, n. 22. 
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»sia rimasto vacante per la morte di persona regolare, 
„ oppure secolare *" ^ — È cosa degna di osservazione, 
che in alcuni luoghi della Dalmazia mediterranea il po- 
polo stésso suole appellare con termine canonico le par- 
rocchie regolari, chiamandole kapeUnije, e kapelan il re- 
ligioso parroco. In Bosnia poi, è noto che il popolo chiama 
kapela V abitazione del parroco, eh' è persona regolare. 

Che i conventi eziandio posseggano ah immemorahili 
il jus ad parochias la è cosa che a volerla provare non 
si farebbe che sciupare il tempo. Quanto alla legittimità 
di questo diritto, noi V abbiamo abbondantemente provata, 
abbenchè ci sarebbe bastato il possideo quia possideo dei 
giurisperiti. In questo luogo noi dobbiamo soltanto pre- 
cisare la natura del medesimo. 

Pertanto: è desso, come più iìate si ode dire, un 
gius-patronato? 

Da tutto ciò che antecedentemente abbiamo esposto 
emerge chiarissimo, che nel caso nostro non si può nem- 
meno pensare vàpatronato. Tuttavia, affinchè a colpo d' oc- 
chio ognuno possa accertarsene, vediamo un po' cosa sia 
il patronato. 



^ „Dicuntar autem regularia beneficia, de qaibas ia fandatio- 
ne dictum fuit, ut per religiosos regerentur.., vel illa, quae 
per quadraginta annos consueta sunt regi per viros regu- 
lares.. In dubio autem ad hoc ut beneficinm dicatur sae- 
cnlare seu regulare, attenditur ultimus status ìUius, hoc 
est an vacaverit per obitum personae regularìs voi saecu- 
laris*': Barbosa, De Off. et Pot. Episcopi, P. Ili, AUeg. 
57, n. 168. 
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»La chiesa^ dice Nardi, senti il dovere di raanife- 
^ stare la sua riconoscenza verso il generoso fondatore di 
»una chiesa, o d' un beneficio, accordandogli certi diritti, 
•tra i quali una regolare e permanente ingerenza nel con- 
„ ferimento del beneficio sacro (il diritto di presentazione). 
» Però ai diritti corrispondono dei doveri: onde il diritto 
„di patronato si può definire: quel complesso di diritti e 
^doveri provenienti, per legge ecclesiastica, dalla fonda- 
yjZione d'una chiesa o d'un beneficio, oda un atto che i 
„canoni uguagliano ad essa'' ^ — Laonde V idea causa- 
tiva e fondamentale del diritto di patronato è la benefi- 
cenza verso la chiesa; e i modi di acquistarlo sono: la 
fondazione in genere (pàtronuin faciunt dos, aedificatio, 
fundus), il privilegio apostolico e 1' usucapione. 

Il primo e principale diritto del patronato è la pre- 
sentazione (Jus praesentandi) ; per cui, vacante il bene- 
ficio, il patrono indica al vescovo una persona idonea, a 
cui egli lo conferisca. 

Perchè la presentazione possa aver luogo, assoluta- 
mente si richiede, che preceda il concorso, come si trat- 
tasse di parrocchie di libera collazione. L' ordinario quindi 
invia i nomi di coloro che nel concorso furono trovati 
idonei al patrono; e questi è obbligato a scegliere da quel 
numero il proprio presentando ^. 



i Diritto Eclesiastìco, T. Ili, p. 118. 

2 Noi non consideriamo che il patronato ecclesiastico; quello 
cioè che può competere ad una dignità ecclesiastica, ad una 
chiesa, ad un convento, e questo in forza cteiriifficio sacro^ 
la quale nozione manca al patronato laicale. 
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Alla presentazione tiene dietro, per parte del ve- 
scovo, P istituzione (rassegnamento del gregge e la fa- 
coltà della cura d' anime) : dopo la quale, il presentato 
acquista il pieno diritto al beneficio. E perchè il bene- 
ficio include l' idea della perennità, il beneficiato non po- 
trà venirne rimosso, ancorché il patrono poscia cangiasis^ 
d'avviso. 

Nel patronato quindi si esigono. le seguenti condii 
zioni : 

a) il concorso alla parrocchia. 

b) L' obbligo al patrono di scegliere il presentando 
tra quelli che dal vescovo gliene furono indicati. 

e) L' istituzione : in virtù della quale il presentato 
diventa il vero e unico beneficiato ; senza che il patrono 
abbia diritto alla minima porzione dei frutti del b^eficio. 

d^ L' inamovibilità. 

Non vi è quindi chi non vegga, che il diritto dei 
conventi della provincia del SS. Redentore non può es- 
sere in verun modo il patronato ; conciossiachè ad ognuno 
è. noto, che nella provvisione delle sue parrocchie non si 
verifica tampoco una sola di queste condizioni. 

Quale adunque sarà il jt$s suo? 

È il diritto dell' incorporazione plenaria^ il cui prin- 
cipale obbietto è la cura spirituale, e il secondario 1 pro- 
venti del beneficio parrocchiale. 

Che tale proprio sia la natura del diritto spettante 
ai conventi, lo dimostra ad evidenza la sola idea delF incor- 
porazione applicata al caso nostro. 

6* 
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Notomizziarao alquanto queir idea. 

L'incorporazione in generale è l'annessione di uno 
più beneficii parrocchiali a qualche monastero, dignità 
ò collegio ecclesiastico. 

Per incorporazione non s' intende già che la par- 
rocchia debba essere localmente prossima al convento. La 
prossimità o distanza geografi/**; non entrano nell' idea del- 
l' incorporazione. Quindi le parrocchie lontane non sono 
meno o in altro senso incorporate, di quello possano es- 
sere le parrocchie fisicamente addette ai monasteri. £ si 
ferebbe torto, non diremo a un canonista, bensì ad un 
uomo qualsiasi che abbia semplice buon senso, supponendo 
soltanto che potesse dubitarne. 

Neil' incorporazione manca V idea della beneficenza 
verso la chiesa parrocchiale, eh' è l'idea fondamentale e 
causativa del patronato. Perciò i canonisti osservano che 
P incorporazione e il patronato a vicenda si escludono \ 

All' opposto, V incorporazione include l' idea dell' uti- 
lità economica del convento: dimodoché il convento debba 
essere economicamente beneficato dalla parrocchia incor- 
porata, e non viceversa ^. 



» 



. . . jus patronatus et jus nominandi vicarium perpetiium : 
qucLe duae circumstantiae repugnant unioni su^'ectivae; ut 
de jure patronatus dixit Bota in Sedunensi parochialis 10 
jauuar. 1757 ; et de vicario perpetuo, in Valentina vica- 
riae 12 febr. 1734": Bouix. De Jure Regul. T. II, p. 17. 
Cf. Nardi, op. e. p. 119, nota (a). 
Ideo beneficia etiam curata fuere unita et incorporata . . . 
monasteriis . .ut honestius et competentius stare possint": 
Beiflfenstuel, T. HI, Lib.III, Tit. 37,n.l7.Cf. Nardi, p.65. 
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L' incorporazione può essere semipiena o plenaria. \ 
Si avrebbe V incorporazione della prima specie quando 
i proventi parrocchiali fossero assegnati al convento, e non 
già l'officio sacro (incorporano semipieni juìis,8euquoaél 
teniporalia tantum). In questo caso il convento avrebbe 
il diritto di presentare un prete secolare al vescovo, af- 
finchè lo istituisse rettore, ossia vicario perpetuo della 
parrocchia semipienamente incorporata ; ed a costui do- 
vrebbe cedere quella porzione dei proventi parrocchiali che 
bastasse al suo sostentamento. 

Si ha invece V incorporazione plenaria, quando al 
convento non tanto sono assegnate le rendite parrocchiali, 
come nel caso precedente, ma gli è attribuita T ammini- 
strazione spirituale della parrocchia, ossia l'officio sacro 
(incorporano pieni juris, seu quoad temporalia et spiri- 
tubila simul). Laonde in virtìi dell' incorporazione, di pien 
diritto, la quale da altri è chiamata unione plenaria, od 
anche unione soggettiva^ il convento diventa principale 
rettore, ossia parroco vero e perpetuo (rector principalis ; 
parochus primitivuSy habitualis) delle parrocchie incorpo- 
rate. Quindi queste non possono avere altro parroco, sib- 
bene un semplice vicario parrocchiale, il quale a nome del 



Non facciamo caso dell' incorporazione di diritto pienissimo, 
la quale porta seco T esercizio di una giurisdizione quasi 
episcopale sulla parrocchia incorporata; dimodoché a] ve- 
scovo non rimane veruna autorità nemmeno siiH' esercizio 
della cura. Questa sarebbe V incorporazione quoad clemm et 
populum. 
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cònvenlo-paiTÒco eserciti la cura. Da qui segue, che quelle 
parrocchie non si rendono giammai beneficii vacanti. 

L'incorporazione plenaria fa che le parrocchie di- 
ventino, secondo il linguaggio canonico, membra del mo- 
nastero e perchè i loro proventi sono destinati al costai 
sostentamento, le parrocchie stesse diconsi de mensas o^- 
sm spettanti alla mensa dei conventi \ 

Quanto all' esercizio del diritto propriamente detto, 
se r incorporazione plenaria appartenga a un convento di 
mendicanti, esso, giusta le norme sancite da s. Pio V, 
procede nella maniera seguente : 

1.^ Il superiore del convento nomina uno de' suoi 
religiosi all'amministrazione della cura spirituale. 2.*^ È 
necessario nonpertanto che tale religioso venga approvato 
dal vescovo. 3,^ Il vescovo può esaminarlo o da sé stesso 
per mezzo del proprio vicario. 4.^ Se nell' esame l'ab- 
bia trovato idoneo, è tenuto di deputarlo alla cura. 5.^ Il 
religioso esercente la cura, rimano sempre amovibile ad 
nutum del suo prelato regolare 2. 6.^ Se dei proventi par- 



,Piirochiale.^ ecclesiae monasterio unitae pieno jure^ dicnutur 
quoque de mensa monasterii, atquc etiara membra uiona- 
sterii": Bcuix, T. II, p. 16. 

,Mendit*antium et monacl/orum jura, a S. Pio V expresse san- 
cita, quoad parochiales ipsorum monaateriis pleao jure uoi- 
tas (snnt): 1.® Jus habet snperior monasterii aliquem e 
snis religiosis ad curae exercitium nominandi. 2® Necesse 
tamen est ut religiosns ad curam «ic nominatns npprobe- 
tnr ab episcopo. 3.^ Potest episcopns per se vel vicarium 
suum illum examinare. 4.^ Si facto examine epìscopus il- 
luni idoDPum agnoverìt, teuetur eum ad curam deputare. 
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rocchiali avanza qualcosa al suo sostentamento, è più che 
evidente, eh' egli non può disporne a proprio talento, non 
essendo, sotto verun rapporto, cosa sua ^ 

Da ciò che abbiamo detto dell' incorporazione semi- 
piena, è chiaro a chiunque che le parrocchie della pro- 
vincia del SS. Redentore non sono in tale modo annesse 
ai conventi. L' incorporazione invece plenaria salta agli 
occhi di ognuno. I guai'diani dei conventi nominano i pro- 
prii religiosi al ministero parrocchiale (è la cosidetta prò • 
posta): i vescovi, ai quali spetta di esaminare i presen- 
tati, gli approvano e li deputano alla cura, rilasciando 
loro la relativa patente : i religiosi curati rimangono amo- 
vibili ad nutum dei proprii prelati regolari. Pifi : i con- 
venti sono riputati veri parrochi, aventi diritto alla cura 
spirituale, e mediatamente ai proventi parrocchiali: né i 



5.® Ille antem religiosns in vicariiim curatnm sic no'minatus 
et d^^pntatus, remaDct ad nutum praelati sui regnlaris arao- 
vibilis. Haec omnia exprease decernuntur in paragrapho 5 
constitutionìs S. Pii V.": Boaix p. 29. 
. . Nec religiosi ad exercitium . . curae sen parochiae de- 
putati . . . possunt congruani prò curato saeculari taxa- 
tam a monasterio petere, nisi quantum indigent ad pro- 
priam et onerum ecclesiae sustentationem ; et totum id 
quod superasi debetur iìdeliter a curato religioso suo mo- 
nasterio,. cura ipsi, et non sibi acquirat"*: Ferraris, Concur- 
SHs, Art. 1, n. 60-61. ^Quando ecclesia et beneficium sunt 
ita subjecta pieno jure monasterio, ut benefìcium sit aufe- 
ribile ad nutum praelati, tota utilitas, totusve ususfrnctus 
beneficii directe pertinet ad bona monasteri!*': Suarez, De 
Virt. et St. Relig. Voi. IV, L. IH, e. 19 ; Opp. T. XV, 
p. 228. 
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vescovi si credono lecito di nominarvi altri parrochi, e nera- 
meno vicarii perpetui. In tal modo si verifica appuntino 
ciò che abbiamo veduto essere stato stabilito da s. Pio 
V rispetto alle parrocchiali di pian diritto incorporate ai 
conventi di ordini mendicanti, 

È cosa poi che non abbisogna di dimostrazione^ che 
quelle parrocchie furono maisempre considerate come ple- 
nariamente unite (incorporate pieno jure) , Tuttavia rechia-. 
mone qualche prova, ; 

L'incorporazione è solennemente proclamata in do- 
cumenti uffiziosi. Monsignor Travisan, v.^scovo di Scardona 
parla delle cìdese parrocchiaìi, unite alle mense dei con- 
penti della provincia del SS. Redentore^ per la cura delie- 
quali i guardiani presentavano i propri! rrligiosi ; mentre 
ai vescovi apparteneva soltanto di approvare la loro ido^ 
neità (V. sop. p, 43), 

In una relazione che i consultori in jure davano al 
senato di Venezia leggiamo: „Le chiese parrocchiali della 
,,diocesi di... in Dalmazia non sono beneflcii ecclesiastici 
,, perpetuici quali nelle vacanze abbiano a conferirsi da'ves- 
,,covi nei loro mesi e dalla Dataria romana nei mesi ri- 
,, servati alla Santa Sede; ma sono unite alla mensa dei 
n conventi de' padri minori osservanti della provincia chia- 
„mata del Santissimo Redentore^ nella maniera giusto 
,,ch' erano prima del felicissimo passaggio di quei popoli 
„sotto il veneto dominio — Monsignor N. appena che 
„fu investito da V. S. di quella chiesa inforza del regio 
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„suo giuspationato ^ promosse molestie a' padri guardiani 
„per spogliarli del diritto che hanno in vigore della so v- 
y^raccennata tmione ai loro conventi di dette chiese par- 
^/occhiali, di provvederle di curati loro religiosi, o di 
„rimuoverli a loro beneplacito con sostituirne altri^^ ^. Qui 
oltre ad essere esplicitamente affermato che le parrocchie 
francescane sono unite alla mensa dei conventi, constatasi 
eziandio, che eguale rapporto giuridico passava tra quelle 
ed i conventi stessi prima dell' epoca del dominio veneto 
in Dalmazia. 

Nel decreto della commissione aulica (V. sop. p. 45), 
ai dodici conventi della provincia del SS. Redentore ven- 
gono riconosciuti / diritti dell' amministrazione delle chiese 

parrocchiali, nel modo in cui essi li godevano all'epoca 

> 

dello scioglimento della repubblica veneta. E nel decreto 
organico, 18 agosto 1849, Nr. 13661-2413, concernente 
la nuova sistemazione delle parrocchie del regno della Dal- 
]nazia^ ciascuna di quelle che appartengono alla stessa 
provìncia è indicata come parrocchia regolare, incorporata 
al rispettivo convento ^. 



1 Alessandro Vili, Tanno 1690 aveva concesso alla repubblica 
di Venezia di nominare e di (leggere i vescovi e gli ar- 
civescovi di quelle città, che in Dalmazia e nel Pelopon- 
neso ebbe strappato ai turchi: Farlati, Illyr. Sacr. T. IV, 
p. 29. 

^ y. Appendice, documento G. 

^ È vero che di qualcuna è detto: dipendente (dal convento); 
ma cotesta qualiiicazioDe è siuonima deir altra : incorporata. 
Tra le parrocchie, p. e. , della diocesi di Sebenico leggiamo : 
3,42. Lisane, parrocchia regolare incorporata al convento 
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Ma a che allegare testimonianze particolari ? Il fatto, 
che almeno da due secoli va perpetuandosi, della nomina 
dei religiosi all' amministrazione delle loro parrocchie, nei 
modi prescritti dalla bolla Ad exequendum, parla assai 
chiaro, che tutti i vescovi dalmati hanno in ogni tempo 
avuto in conto di plenariamente incorporate quelle parroc- 
chie, e continuano ad averle per tali. 

Avanti di finire, dobbiamo ancora vedere quali do 
veri risultino dall'incorporazione riguardo alle temporalità 
delle cure incorporate, e quale sia il diritto dei vescovi 
rispetto a queste, ove i conventi non possano coprirle con 
religiosi del proprio grembo. 

L'incorporazione, come si disse, include Tidea del- 
l'utilità dei conventi. Anzi, giusta il Diritto Canonico, 
scopo dell' incorporazione in genere si è, di migliorare la 
condizione economica di quelli. ^I benefizii eziandio en- 
trati, dico il Reiffenstuel, furono uniti e incorporati ai 
^monasteri, affinchè meglio e più decentemente possano 
•mantenersi; e ricevendone da quelli emolumento, siano in 
«grado di sopportare con maggiore facilità i pesi che loro 
•incombono e attendere ai proprii doveri ** \ 



dei francescani di Visovac": poi subito : «43. Banjevac, par- 
rocchia dipendente^ come la precedente, dal convento di 
Visouc". 
^ « Ideo beneficia etiam curata fuero unita et incorporata, mo na- 
steriis, ut honestius et competentins stare possint, adeoque 
inde emolumentum recipiendo, onera incumbeutia faciliussup- 
portent, atque officia et opera debita peragant^. T. Ili, 
Lib. Ili, lit. 37, n. 17. 



— 81 — 

„I nostri predecessori, dice s. Pio V, hanno realiz- 
^zato le miioiii, onde colle rendite e cogli eniohuuenti dei 
,,beneficii nniti,... i monasteri., possano pili facilmente 
^j^ortare gli oneri che li gravano \ ""' 

Poiché tale è lo scopo dell' incorporazione, appare 
manifesto, che ai monasteri non potranno incomberò altri 
doveri rispetto alle loro parrocchie, che di provvederle di 
idonei individni, i «juali esercitino la cura d' anime in 
qualità di suoi vicarii. 

Quanto al sostenere le temporalitii congiunte col be- 
neficio curato (restauri delle chiese e case parrochiali), i 
'conventi, che sono veri parrochi, non solo che non pos- 
sono avei'Ji^ obbligo, hanno in quella vece diritto di esi- 
gerle a favore de' proprii vicarii. Vediamo nondimeno le di- 
sposizioni della legge. 

„Le chiese parrocchiali, così il concilio di Trento, 
» ancorché siano di diritto patronale, procurino i (vescovi) 
che siano rifatte e restaurate dai frutti e proventi d' ogni 
., specie che alle chiese stesse appartengono. Quando que- 
„sti non bastassero, ostringano a ciò tutti i patroni e 
,,gli altri che percepiscono rendite provenienti da dette 
„ chiese, e in loro mancanza i parrocchiani, servendosi di 



1 



n 



, . Uiiioiie>; ideo a pra(3decessoribns uostrid facta:^ esse, ut 
ex redditibus, et cmolumentis bcneficiorura unitorum ec- 
clesiis, monasteriis, collegiis, . . et locis piis, quibus illa 
uniuntur, facilius onera eisdem incnmbentìa, supportent, et 
promptìus a miuistris ecclesiastici^ in eisdem divina of- 
ficia celebreutur, hóspitalitas servetur, aliaquf^ charìtatis o- 
pera exerceantur*: Ibid. 
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«tutti i mezzi opportuni^ e rimuovendone qualsivoglia ap- 
«pellazione, esenzione e contraddizione "• ^ 

Eiguardo alle case dei parrochi il Tridentino nulla 
dice; ma i canonisti insegnano doversi seguire la regola 
che vale per le chiese 2. 

Sulla base adunque del decreto Tridentino si possono 
stabilire le seguenti norme: 

a) Il peso dei restauri, risarcimenti, costruzioni ecc. 
gravita anzitutto sui proventi dei beni della chiesa, ove 
la chiesa ne abbia ^. Il Nardi soggiunge, che deve rima- 
nere salvo il decoro del sacro culto, F esecuzione delle 



* „Parochiales vero ecclesias, etiamsi jurispatronatus sint, ita 
coUapsas, refici ot instaurari procurent ex fructibus et pro- 
ventibus quibuscumque, ad easdem ecclesias quomodocumque 
pertinentibus, qui si non fuerint sufficieutes, omnes patroDos 
et alios, qui fructus aliquos ex dictis ecclesiis provenientes 
percipiunt, aut in illorum defectu, parochianos omnibus 
remediis opportunis ad praedicta cogant: quacumque ap- 
p6llatione, exemptione et contradictiono remota'^: Sess. 21, 
de ref. e. 7. 

^ Tra le Institutiones di Prospero Lambertini, poscia Benedetto 
XIV, vi ha una lettera enciclica ai parrochi della diocesi 
di Bologna, col titolo : Quomodo et a quonam reparari de- 
beant ecclesiae et parochorum aedes. Egli riporta il testo 
del Tridentino da noi allegato, e lo applica egualmente 
alle chiese e alle canoniche. — Institutio C. , Venet. 1788, 
p. 210-212. 

^ „Doctores concilio Tridentino inhaerentes . . constituunt . . 
Si ecclesia restauranda peculiares aliquos proventus suppe- 
ditat, qui levandis ipsius incommodis ac decrementis impendi 
debeant • .; tunc iidem proventus ad ecclesiam repanindam 
primo conferendi sunf*: Ibid. p. 211, n. IX. 
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fondazioni pie e la sostanza stessa, cioè i fondi e i ca* 
pitali ^ 

b) Non bastando i proventi, se la parrocchia è di di- 
ritto patronale, V obbligo si devolve ai giuspatroni ; i quali 
non solo devono restaurare, bensì, quando fosse neces- 
sario, edificare una nuova chiesa e una nuova canonica. 
Diversamente, possono perdere il jm praesentandi. 

e) Se la parrocchia non è di diritto patronale, e avendo 
beni proprii, i proventi di questi, detratto ciò che si disse 
al numero primo, non bastano, V obbligo è devoluto ai 
parrochi e ad altri, i quali godono dei frutti provenienti 
dai beni della chiesa ^ : con avvertenza però, che la por- 
zione spettante al loro conveniente mantenimento non si 
computa nei proventi ^. 

d) Se la parrocchia, come supponesi nel numero pre- 
cedente, non è patronale e non abbia beni proprii, l'ob- 
bligo dei restauri e delle nuove costruzioni incombe ai 
parrocchiani, compresi i foresi . che 'hanno proprii fondi 
nella parrocchia ^. 

Le nostre leggi politiche non si scostano sopra que- 



^ Nardi, T. HI. p. 35. 

^ „ . . Debent, cum opus fuerit, de bonis quae sunt ipsius eccle- 
siae, si eis supersint, conferre": Lambertini 1. e, n. XII. 

^ Nardi, p, 36. — Anche in altro luogo egli dice: „Al benefit 
ciato deve rimanere salva la congrua: p. 38. 

* „Si ecclesia juspatronatum additum nequaquamliabeat . . nec 
ullae pensiones, ncque ullum beneficium simplex intersit . . , 
tum populus expendere debet quìdquid ad illam reficien- 
dam, vel iterum aedificandam requiritur": Lambertini, 1. 
e. n. XV Cf. Nardi, p. 36-37. 
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sto punto daìte prescrizioni canoniche; e secondo Quelle 
r ordine dei contribuenti sarebbe il seguente : 1.*^ La chiesa 
co' suoi proventi. 2.^ I patroni. 3.^ Il comune (i parroc- 
chiani) colle proprie rendite, quando mancassero o fossero 
insufficienti i mezzi antecedenti. — I beneficiati e i par- 
rochi^ giusta una circolare del ministero, 17 Dicem. 1809, 
sono dispensati da ogni soccorso, se non sieno tenuti da 
titolo speciale, o per consuetudine ^ 

Veniamo ora all'applicazione. 

Nessuna delle chiese parrocchiali dei francescani ha 
beni proprii o fondi, da' quali i rispettivi conventi od i 
loro vicarii ritraggano il più piccolo utile. Non può dunque 
gravare sopra di loro T obbligo dei restauri, o fabbriche 
delle chiese e canoniche. 

I conventi non hanno diritto alle parrocchie in virtù 
di giuspatronato ; e non essendo patroni^ per legge ec- 
clesiastica e civile non sono obbligati a sostenere le tem- 
poralità delle proprie parrocchie. 

Poi ancora. In virtù dell' unione plenaria i conventi 
sono i veri parrochi delle parrocchie incorporate; e con- 
seguentemente, come ogni altro parroco, invece che do- 
vere, hanno diritto alle temporalità inseparabili dall' offi- 
cio parrocchiale. A non dir nulla eh' essendo scopo del- 
l' incorporazione il miglioramento economico del beneficiato, 
quando non voglia dirsi che il relativo diritto ò un'illu- 
sione, i conventi non potrebbero neppure da questo lato 



1 Nardi, p. 39. 
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essere tenuti per il valore di un solo centesimo a subire 
il peso delle temporalità, — Se la legge impone T ob- 
bligo eziandio ai parrochi e ad altri godenti i frutti del 
benefìcio, essa, come abbiamo veduto, unicamente parla dei 
beneficiati che fruiscono i proventi dei beni della chiesa 
parrocchiale ; ed anche a questi non ingiunge se lìon di 
cedere quel tanto dei proventi che avanza (qaae super- 
sint) al loro conveniente sostentamento. 

Del resto, quale è mai il vantaggio economico che 
i conventi riportano dallo loro parrocchie? Al dì d'oggi 
quando i tempi hanno reso comuni e indispensabili molti 
bisogni della vita, e sonosi perciò quadruplicate le spese 
di decente mantenimento dei religiosi esercenti il mini- 
stero parrocchiale, la cosidetta congrua, consistente in der- 
rate, che i parrocchiani contribuiscono, vi può appena ba- 
stare. Onde r utile che hanno i conventi è tanto meschino, 
eh' esso può dirsi più nominale che altro. 

Né importa che in cento e cento casi i curati religiosi 
abbiano restaurato, od anche fabbricato di nuovo case, chiese 
cappelle ^, perchè ciò non vuol dire che per legge fos- 



^ A non parlare di casi vecchi, questi ultimi anni si distiusevo in 
tale materia parecchi. Il p. Matteo Vezilié, che fu zelan- 
tissimo parroco di Hrvatce presso Sinj, menando vita fru- 
galissima, tutti i risparmii che in molti anni di vita par- 
rocchiale potè fare, come consta alla Curia vescovile di 
Spalato, impiegò nelhi fabbrica della nuova chiesa di quella 
parrocchia. TI p. Luca Ì5iiman a Turjake fabbricò la cap- 
pella, restaurò la canonica, costruì una nuova stalla, ri- 
dusse a migliori condizioni V orto, V ógrada e il cortile. 
Il p. Vincenzo Vrdoljak, parroco di Podbabje, rifabbricò 
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sero tenuti. In quei casi i superiori della provincia, ve- 
dendo sommamente disagiati i proprii religiosi in quelle 
tali parrocchie per condizioni di case indecenti o crollanti 
ed inabitevuli, ovvero soverchiamente angustiati per non 
avere chiese adatte al culto di Dio, acconsentivano, che 
usando i più possibili risparmii, anziché devolverli, come 
avrebbero dovuto, al proprio convento, ne li impiegassero 
a benefìcio delle stesse parrocchie. 

Quale diritto compete ai vescovi rispetto alle parroc- 
chiali plenariamente incorporate, se i conventi non vi pos- 
sono deputare qualcuno de' proprii religiosi? 

È cosa certissima, che nelle parrocchiali incorporate 
di pien diritto i vescovi non hanno facoltà di istituire par- 
rochi effettivi e indipendenti dal monastero ; conciossiachè 



può dirsi dalle fondamenta la casa parrocchiale e piantò 
una bellissima vigna. Il p. Matteo Labor fabbricò la casa 
parrocchiale di Miljevci, e il p. Antonio Paié quella chiesa 
parrocchiale del Nome Santissimo di Gesù. V p. Andrea 
Mlinar fabbricò la bella casa parrocchiale e la attigua cap- 
pella a Promina. Il padre Daniele Marin rifabbricò la 
casa parrocchiale di Vrlika e quella di Vrhpolje presso 
Knin. Il p. Felice Vukoevid, con piccoli sussidii avuti dal 
fondo di religione, fabbricò la bellissima canonica di Uglja- 
ne e restaurò quella di Lovreé. Il p. Giuseppe SuStié impie- 
gò una rilevante somma nel restaurare la casa parrocchiale 
di Otok. 11 p. Stanislao^ Gjirlié fabbricò la cappella di Suhi- 
dol, e il p. Giovanni Suman quella di Potravje. Il padre 
Andrea Marid fabbricò il campanile a Miljevci e fece altri 
miglioramenti. Il p. Stefano Zlatovié co' suoi compagni 
ampliò la casa parrocchiale a Drnis. E non ne abbiamo 
nominato tutti. 
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il monastero stesso, come più volte abbiamo ripetuto, n' è 
il parroco primitivo, abituale; né la parrocchia perciò si 
rende mai vacante. 

Stando al diritto comune, in siffatte parrocchiali gli 
ordinarli potrebbero istituire vicarii inamovibili (perpetui), 
i quali sarebbero rettori della cura, mentre il monastero 
continuerebbe essere rettore della parrocchia ; al quale in- 
comberebbe r obbligo di mantenere i primi con una por- 
zione dei beni ecclesiastici, appartenenti alle chiese da loro 
officiate. „I beneficii ecclesiastici, ordina il concilio di 
^Trento, che alle cattedrali, collegiate o monasteri... tro- 
„vansi perpetuamente uniti ed annessi, ogni anno vengano 
^visitati dagli ordinarli dei luoghi; i quali diligentemente 
«provvedano che la cura d'anime sia lodevolmente eserci- 
„tata da idonei vicarii, anche perpetui, (se diversamente 
«gli ordinarli non stimeranno opportuno per il buon go- 
« verno delle chiese), assegnata loro la terza parte dei 
«frutti; od una porzione maggiore o minore, a giudizio 
«degli stessi ordinarii" \ Ma Pio V colla più volte ri- 
cordata bolla Ad exequendum ha modificato la disposi- 



' ^Beneficia ecclesiastica curata, qiiae cathedralibus, collegia- 
tis, seu aliis ecclesiis, vel monasteriis . . . perpetuo unita 
et annexa reperiuntur, ab Ordinariis locorum annis sin- 
gulis visitentur, qui sollicite providere procurent, ut per 
idoneos vicarios etiara perpetuo», nisi ipsis Ordinariis, prò 
bono ecclesiarum regimine, aliter expedire videbitur, ab 
eis cum tertiae partis fructmim, aut majori, vel minori, ar- 
bitrio ipsorum Ordinariorum, portione, etiam super certa 
re assignanda, ibidem deputandos, aniraarum cura luada- 
biliter exerceatur'': Sess. 7, de ref. , e. 7. 
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zioiie del Tridentino, per quello concerne le parrocchie 
unite ai conventi di ordini mendicanti, nel senso, che in 
(jueste non sia lecito ai vescovi istituire vicarii perpetui. „Sele 
»dette chiese parrocchiali, così legjyesi in que]hx holla, sa- 
pranno unite a monasteri dei reg-olari mendicanti, possano 
„i superiori di quei monasteri nominare (vicarii) dal un- 
cinerò degli stessi mendicanti : i quali, ove, negli esami 
„da premettersi dagli ordinarii.., sieno trovati idonei a 
„ esercitare la cura d'anime, e come tali approvati, deb- 
„ bau gli ordinarii medesimi deputare alV officio di vicarii, 
^,am,ovibili però ad ìfutum de' loro superiori regolari" ^ 
Da qui i canonisti traggono la seguente conclusione, 
che tutta fa al caso nostro : 

_,, Quando la parrocchia è plenariam(3nte unita, ossia 
^incorporata, a un monastero di regolari mendicanti, se 
^questi non sono in grado di coprirla con un vicario del 
.fproprio «grembo, il vescovo non può deputarne al servi- 
,zio un vicario perpetuo, sibbene un temporaneo ed amo- 
„vibile ad nutum" *^. 



^ Il testo lutino, V. sop. p. G4. 

^ ,,Snnt plures cnsiis in quibu>5 nequit (episcopus) vicarium per- 
petunni deputare .... Quando a tempore immemorabili 
unio tacta fuit, ac ex tuuc constai vicarios fuisse ad nu- 
tum amovibiles, scientibns et consentieutibns Ordinariis. et 
mmquam vicarium perpctnum fuisse constitntum: Barbosa,.. 
Stanche'/.. Eeiffenstuel... , et ali!*".... ^Quando beneticium est 
imitnm et annexum raonasterio regularinm (mendicautum). 
Tnac euim episcopus non potest deputare prò eju.s ser- 
vitio vicarium perpetuura, sed^solum temporalem, et ad 
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Colla legge eanoDica, pf^r fiiianto ci consta, va d'ac- 
cordo anche la politica ^ 

Due parole ancora ed abbiamo finito. 

Al presente molte delle parrocchie francescane sono 
officiate da preti secolari. Crediamo che da ciò non ne 
derivi pregiudizio al diritto dei conventi. Noi sappiamo 
quanto possa l'usucapione anche riguardo a beni incor- 
porali, i quali non siano eccepiti per legge naturale o 
positiva. Ma, oltre che uon si possono usucapire i bene- 
ficii di ordini mendicanti se non con un possesso di Imona 



unl.iim ainovibilom, ut dechu'uvit sanctus Piiis V consti- 
tutioue mQ\{)\^\\i(i Ad e.roqtimdtiiìi'': Ferrarin, Viearins xmro- 
chùdis^ n. 8. 
(Jitia no il Decreto Orgniiieo (18 agos. 1849): 

,,Trilj parrocchia regohìre incorporata al conv. di Sinj 
„ora però occupata da un parroco secolare .... 

„Si osserva però che il definitivo rimpiazzo della par- 
„rocchia regolare di Trilj e di alcune altre di cotesta dio- 
„cesi con sacerdoti secolari poteva essere avvenuto nella 
„supposizione della sola relazione di patronato. Siccome 
„però tali parrocchie devono ritenersi provvisoriamenteincor- 
„porate alle rispettive famiglie religiose, non potrebbero 
,, perciò di regola essere rimpiazzate da un parroco del 
„clero secolare. — 8' invita pertanto il reverendiss. Ordi- 
„nariato di rilevare, se rrlativameide alle contemplate par- 
^^rocchie regolari provvedute da effettivi parrochi del clero 
,, secolare sia stalo in via regolare seiolto il vincolo d* in- 
^^corporazione eoi rispettici conventi^ ed altrimenti opinare 
^,sid modo di procedere nel provvedimento delle medesime e 
..trattamento del rispettivo clero carato, passando previa- 
y.mente di concerto colla religiosa eorporazionf da cui erano 
,slipendentr\ 
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fede^ pacifico e non interrotto per lo spazio di cento anni ^^ 
sta a favore dei conventi il non potere gli ordinarli no- 
minare parrochi o vicarii perpetui ^ nelle parrocchie ple- 
nariamente unite : con che la legge ha voluto, che in ogni 
tempo fosse ai conventi aperta la via di coprire quelle 
con persone del proprio grembo. Se pertanto la religiosa 
provincia scarseggia ora di individui che potrebbero am- 
ministrare tutte le sue parrocchie, ella certamente non di- 
spera di poterne prima o dopo aumentare il numero. 



.,. ■ ^-jl^ ^^-\ .,. 



^ „Praescriptione centenaria gaudent ordines mendicantes, et 
alii communicantes cum eorum privilegiis'': La Croix, Theol. 
Mor. Lib. Ili, P. II, n. 534. Cf. Eeiflfenstuel, T. II, p. 
382; Ferraris, Praeseriptio, § 5, n. 16. 

2 A conferma, gioverà riferire un fatto recentissimo. Da più di 
cenf anni i preti secolari officiano la parrocchia di Ruda 
(diocesi di Spalato), che appartiene al convento di Sinj. 
Neir ultimo decennio, non si sa come, il prete esercente 
la cura fa nominato parroco effettivo. Morto costui, il con- 
vento credette di far valere le proprie ragioni ; e S. E. 
monsignor vescovo diocesano, con quella equità che lo di- 
stingue, gli rese giustizia col seguente atto: „Broj 3130: 
„Po§tovanomu Otcu Guftrlijanu Franjevackog Samostana u 
,,Sinju. — Odnosno na Vas ulos^ak 3 tekudega, Broj 81, 
„kojega se razlozi uvazuju, piSuée pripozuaje pravo toga 
„Saraostana vrhu 2npe Rude, i javlja Vam da svorae 0- 
„glasu natjecaja na istu 2upu neée dati daljnjeg teka. Od 
„bÌ8kupskoga Naredbeninictva, Spljet 11 Prosinca 1884. 
„Marko Biskup'*: Archiv. del conv. di Sinj. 
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Noi Daniel Doìfino quarto K. per la Serenissima Repub- 
blica di Venezia Provveditor Generale in Dalmazia 
et Albania. 

Essendosi per opra delli rr. pp. minori osservanti 
della provincia di Bosna Argentina tanto nella passata, 
come corrente guerra, trasferiti molti popoli cattolici del 
paese turco in questo del serenissimo dominio, e da loro 
con somma cura et esemplarità pasciuti di spirituali eser- 
cizii, come consta da più testimoniali statigliene rilasciati, 
e considerando Noi non meno alle benemerenze da loro 
incontrate, che al beneficio apportato al pubblico aumento, 
e con r autorità del generalato nostro risolviamo, e de- 
terminiamo, che ninno da qui innanzi, tanto religioso, clie 
prete possa, né debba sotto qualsiasi colore ingerirsi in 
conto alcuno sopra li nuovi sudditi venuti alla devozione 
del serenissimo prencipe per quello spetta la cura delle 
anime, ma che debbonsi esercitare sempre da detti pp. 
di Bosna. Con questo però, che quelli, che saranno eletti 



* I documenti che qui pubblichiamo, tramie gli ultimi tre, sono tolti dal- 
l' archivio del convento di Sinj. T primi dodici (A-M.) trovansi nel 
fascicolo A, legato in pergamena, e sono legalizzati con sigillo e sot- 
toscrizione del provveditore Cesare da Riva (22 Luglio 1772). Il do- 
cum. N. sta nel volume ^Attestati per i padri di Sinj", pari- 
menti in pergamena. Gli altri sono nel fascicolo R. 
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dal loro superiore vadino all'ordinario per la benedizione 
come meritevoli in ricompensa delle loro lunghe fatiche 
avute nel paese turco, per mantenerli nella vera religione, 
et applicazione, che impiegano in questi paesi^ sottopo- 
nendo per ciò nella pubblica disgrazia tutti (|uelli che 
contravvenissero alle presenti, delle quali ne comnif.'ttiamo 
il registro ove occorre. 

In quorum: 

Uatum Citluchi li 18 d'Aprile 1695. 
Daniel Doìfino q.to K. Prov. Generale. 

Nicolò Cossal/j V. Archivinla Qeneralizio 
ha copiato sottoscritto e .sigillato. 



1701,25 Maggio in Pregadi. 

Al Vrovvecìitor Generale in Dalmazia ci Albania. 

Fatto riflesso a quanto in più mani di lettere ci fu 
da voi esposto alla scrittura de' consultori nostri ; et al 
sentimento, che ultimamente ci avete accompagnato di mon- 
signor vescovo di Macarsca sopra il reverente ricorso dei 
pp. minori osservanti della provincia di Bosna Argentina 
per esser mantenuti nel possesso della oftìciatura della 
chiesa parrocchiale di S. Stefano di (Jitluk — conferiteli 
per terminazione del precessor vostro K. Delfino, IS aprilo 
1695, e di voi sotto li IS Decembre 1699 troviamo con- 
veniente render esauditi essi religiosi, in riguardo mas- 
sime alle loro distinte benemerenze, confermando col se- 
nato le suddette terminazioni in tutte le sue parti (salva 
però la giurisdizione del vescovo suddetto in quanto al- 



— 97 -^ 

V idoneità della persona de- parrochi, che saranno per sein- 
pre, dovendo sempre la permanenza loro rimaner a pub- 
blico beneplacito). Sicuri Noi, che con esemplarità, e zelo 
corrisponderanno nel continuar ammonire quei popoli nel 
culto del Signor Iddio, e negli esercizi! della vera reli- 
giojie. E della presente farete seguire registro ove occorre 
per la esecuzione, e per lume de' successori, 

Giov. Francesco Giacomazzi 
Nodaro Diical 



«rS^--?=ii 



O. 



Joannes Cornelius Dei Grratia Dux Venetiarum ecc. ecc, 
Nobilibus et Sapientibus Viris Angelo Emo Prov. 
Nostro in Dalmatia et Albania, et Successoribus fi- 
delibus dilectis salutem, et dilectionis affectum. 

Uniformi a maturi nostri sentimenti quelli de' con- 
sultori Nostri sopra le lettere da voi dirette al prov. di 
Sinj, co' quali commetteste, che li padri minori osservanti 
di s. Francesco della Bosna Argentioa siano mantenuti 
in possesso della cura spirituale de'.popoli di nuova con 
quista, loro conferita dal Prov. General nostro K. Del- 
fino sotto li 18 Aprile 1695 con l'approvazione di questo 
consiglio 30 Maggio 1701, riconfermiamo col medesimo 
decreto, le lettere stesse in ordine a che (salva sempre 
la dependenza dal vescovo, et altre condizioni contenute 
nel summentovato decreto) prescriverete che quelle genti rasse- 
gnandosi al pubblico comando, non possano particolarmente in 
quello attiene all'anime devenir ad alcun passo senza il pubblico 
assenso, mentre devono riconoscere essi padri minori os- 
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servanti per direttori delle loro coscienze; e nel caso de- 
siderassero., che se .l'eleggesse parroco proprio e secolare, 
non altrimenti possano eseguirlo^ che dalla pubblica auto- 
rità, disposta d' assentirvi, quando le suppliche fossero da 
ragionevoli e convenienti motivi accompagnate. 

Data in nostro ducali palatio die VII Julii, 

Inditione 25-1714. 
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Noi Sebastian Vendramin Provveditor Generale in Dal- 
mazia et Albania. 

In replicate ducali, e con molte terminazioni degli 
eccell. signori provveditori generali, precessori nostri, è 
stato a chiari sentimenti dichiarato dover la cura del- 
l' anime de' popoli di nuova conquista appartenere et eser- 
citarsi dalli soli padri minori osservanti della provincia di 
Bosna Argentina, degni et esemplari religiosi, egualmente 
benemeriti per il frutto promosso all' anime de' fedeli così 
ne' tempi di pace, che nelli difficili di viva guerra con 
conseguenze vantaggiose alli pubblici riguardi. 

Riportò sempre puntuale adempimento una tale pub- 
blica volontà, e deve giustamente esigerlo anco in avve- 
nire, Tenniniamo dunque con V autorità del generalato no- 
stro la sua inviolabile esecuzione ; di maniera che li pp. 
min. osserv, del convento di santa Maria di Visovac in 
Krka, precisamente dovranno continuare in figura de' par- 
rochi, siano curati alla direzione spirituale di quei luoghi 
e villaggi, che hanno sino ad ora diretto; con pubblica- 
zione espressa in pena della pubblica indignazione, che 
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contro il prescritto dall' eccoli, senato, e contra il costume 
sin' ad ora osservato inalterabilmente, non possa da chi 
si voglia esser praticata novità alcuna^ e con incarico ai 
guardiani del convento, presente e venturi, d' avvanzarne 
le notizie alla carica ; onde poter sostenersi V osservanza 
della pubblica intenzione. Le presenti deveranno essere 
registrate dove occorre. 
In quorum fìdem: 

Spalato 11 Maggio 1731. 

L. S. S. M. Sebastiim Vendi amin Prov, Gener. 

Francesco lìonicelli cancelliere dell' archivio 
geueralizio di Zara, ha copiato, sottoscritto 
e sigillato. 



Lettera scritta da S. E. Daniel Dolfin quarto Provveditor 
Generale in Dalmazia 

Al Eeverendissimo Vicario G-enerale di 

Macarsca, 1736, 

Reverendissimo Signore , 

Con mia lettera di 28. Aprile esecutivamente alle 
sovrane deliberazioni dell' eccoli, senato, emanate sulle con- 
troversie tra cotesto monsignor vescovo, e li padri minori 
osservanti della Bosnia Argentina, ora dichiarata di s. Cajo, 
eccitai il prelato stesso che non avesse a farsi lecito di 
erigere nuove parrocchie, così la smembrazione delle vec- 
chie di nuova conquista senza il pubblico beneplacito, e 
meno fulminar scomuniche contro li padri stessi per le 
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questue, e contro i popoli per impedirgli di farli elemo- 
sine. Che inrestiti essi padri per le moltiplici loro bene- 
merenze dalla pubblica autorità delle parrocchie di nuova 
conquista, non possano esser dalle medesime spogliati senza 
il pubblico concorso. Che avesse dunque a ritrattare tutte 
le cose fatte in pregiudizio et aggravio delli suddetti re- 
ligiosi, e contrarie alle pubbliche deliberazioni 

Giunto il prelato in Zara, colà mi avvisò con sua 
lettera dei 14 Maggio d'aver ricevuto noi viaggio il mio 
suddetto foglio dei 28 Aprile, rinnovandomi, a tenore della 
sua lettera 16 Aprile, V asseveranza della prescritta so- 
spensione dei di lui decreti et ordinazioni fatte nelle vi- 
site diocesane. Passato perciò egli alla dominante, e ve- 
nendomi supposto, non esser per anco seguita la ritratta- 
zione nei termini comandati dall'eccell. senato, come spiega 
il suddetto mio foglio 28 Aprile, ho risolto di far noto 
a V, S, reverendissima le pubbliche precise intenzioni, et 
incaricar lei, che ne sostiene le veci del prelato absente, 
a renderle prontamente eseguite in tutte le sue parti, et 
avvanzarmene con esattezza le dovute notizie alla carica 
a suo lume. 
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1736, 5 Gennaro in Pregadi. 

Le differenze, che vertono tra monsignor vescovo 
di Macarsca et li padri minori osservanti di san France- 
sco della provincia di Bosna Argentina, sopra quali sono 
stati uditi gli intervenienti loro da savii del collegio, se 
somministrato hanno argomento alla scrittura de' consultori 
nostri in juve, che dal senato ora è stata intesa, lo som- 
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ministra pure anco alla pietà pubblica per quei provvedi- 
menti, che competono al servizio del Signor Iddio e della 
sua chiesa, non che alla quiete e consolazione di quei 
popoli. 

Mentre però con li decreti 1708, 19 Luglio e 7 
Luglio 1714 trova la maturità pubblica essere stato di- 
sposto quanto occorreva ad ogni esigenza, non ha il se- 
nato presentemente, che confermarveli, così che li padri 
della benemerita religione osservante della detta provincia 
abbiano bensì ad essere mantenuti in possesso della cura 
spirituale di quei popoli; ma con dipendenza e sogge- 
zione sempre al prelato. 

Debito sarà de' guardiani il presentare ad esso li di- 
segnati religiosi alle cure per V approvazione intomo al- 
l'attitudine loro; e nelle parrocchie di molta estensione 
sarà dritto al vescovo il destinare, giusto a quanto in or- 
dine alle prescrizioni pubbliche consigliano li consultori 
medesimi, quel numero, che conoscerà necessario alle spi- 
rituali indigenze degli abitanti, con assegnare ad ognuno 
il luogo della residenza, in cui haveranno a permanere 
veramente senza moltiplicar parrocchie con aggravio di 
quella povera gente. Del zelo e prudenza di monsignor, 
virtù ambidue tanto necessarie in quelle confinàzioni, sarà 
dì vigilare ad una tal circostanza, e che con la debita 
sollecitudine e puntualità vengano esercitate da' parrochi 
le loro incombenze. Trovandoneli in difetto ammonirli, de- 
linquenti coreggerli et incorrigibili sospendergli l'esercizio, 
perchè da' guardiani in tale caso abbiano ad essere sosti- 
tuiti degli altri, con presentarglieli per li necessarii esami, 
e per l'ecclesiastica instituzione. 

Nei casi eveiituali di morte o di remore, che s' in- 
terponessero alle presentazioni de' guardiani, e d' altre ca- 
gioni, che per avventura nascessero, resti, giusta al pre- 
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(Ietto decreto 1708, la facoltà a monsignor vescovo di 
valersi provvisionalmente di quegli altri cooperatori .apo- 
stolici, che giudicherà per sua prudenza capaci alla dire- 
ziono delle conscienze, per sino alla presentazione di altro 
religioso, che sarà por farne il guardiano. 

Se avvenisse poi, che da' popoli fosse desiderato qual- 
che parroco secolare e permanente, haveranno a conse- 
guirne la facoltà dall'autorità pubblica, dirigendo le loro 
istanze al provveditor generale in Dalmazia, e da questi 
dovendo esser reso partecipe il senato, la di cui pietà tutta 
sarà per contribuir sempre per la miglior coltura delle 
anime loro, giusta al decreto 1714, 

É sicuro nel resto questo consiglio della vigilanza 
indefessa di monsignor a tutto ciò a eh) viene chiamato 
per honore del Signor Iddio, e per T in rombenze del sacro 
pastorale suo ministero, a quiete e cons jlazione de^ popoli 
dei quali tanto son benemeriti per le avvantaggiose as- 
sistenze, che gli hanno prestate non meno in tempo di 
pace, che in congiunture di viva guerra. 

Per quello sia in fine delle due ville suburbane alla 
parrocchial chiesa, per il diritto delle quali versa diflfe- 
senza tra monsignor ed i padri medemi, poiché scorgonsi 
annt)tati due costituti, e posti nella ducale cancellarla con 
volontarie rimozioni per una parte del nato giudizio, e 
per r altra dell' appellazione interposta al consiglio dei 
40. C. N. 

Sta permesso a' savii del collegio di ascoltare in 
consulta la parte, e produrre indi al senato, ciò per V e- 
quità loro giudicato verrà di giustizia. 

E la deliberazione presente deverà esser notificata 
agi' intervenienti di monsignor vescovo e padri predetti, 
perchè a riportar abbia la puntuale sua esecuzione. 
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1746, 5 Agosto. 

Serenissimo Frencipc. 

Le chiese parrocchiali della diocesi di Macaisca in 
Dalmazia noa sono benefizii ecclesiastici perpetui, i quali 
nelle vacanze abbiano a conferirsi da' vescovi nei loro 
mesi; e dalla Datarla romana nei mesi riservati alla Santa 
Sede, ma sono unite alla mensa de' conventi de' padri 
minori osservanti della provincia chiamata del Santissi- 
mo Redentore, nella maniera giusto che erano prima del 
felicissimo passaggio di quei paesisotto il veneto dominio. 

3Ionsi§;nor Blaskovic attuai vescovo di Macarsca, ap- 
pena che fu investito da V, S. di quella chiesa in forza 
del regio suo giuspatronato, promosse molestie a' padri 
guardiani per spogliarli del diritto, che hanno in vigor 
della sovraccennata unione ai loro conventi di dette chiese 
parrocchiali, di prò vved arie di curati loro religiosi, o di 
rimuoverli a loro beneplacito con sostituirne altri; ma V. 
S, per le benemerenze verso il pubblico di quei religiosi 
così in pace, come in guerra co' turchi conlìuanti, stimò 
giusto di mantenerli, come fece con più decreti nel possesso di 
esse parrocchie, e in specialità con T ultimo de' 5 Gen- 
naro 1736; dove T eccoli, senato conformi gli anteriori 
decreti 1708, 19 Luglio e 1714, 7 Luglio.^ 

A questa conferma Y. S. vi aggiunse nel decreti 
stesso tre cose ; V una che i guardiani presentino i reli- 
giosi nella curia episcopale per V approvazione delhi loro 
idoneità; l'altra, che monsignor vescovo destini nelle par- 
rocchie di molta estensione quel numero di religiosi da 
lui giudicati necessarii, e la terza, che il medemo assegni 
a ciascun di loro il luogu della residenza senza molfipli- 
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car parrocchie con P aggravio di quella povera gente. Tanto 
fu da noi consultori in riverente scrittura de' 28 Ottobre 
dell'anno suddetto 1736 con la scorta de' sacri canoni 
disponenti nella soggetta materia rappresentato all' EE. W, 

Ora i padri guardiani coli' ingiunto memoriale si gra- 
vano delle novità introdotte dal prelato per la sinistra in- 
terpretazione del surriferito decreto 1736, nella parte ove 
V. S. gli dà debito di deputare tanti coadjutori, quanti 
ricerca il bisogno de' popoli nelle parrocchie di molta 
estensione, la quale non venendo da V, S. in esso de- 
creto circoscritta, perciò umilmente supplicano per la di- 
chiarazionOi 

È vero che V. S. ha ordinato, che monsignor ves- 
covo provveda le vaste parrocchiali di coadjutori (o siano 
cooperatori nella cura), ma non ad arbitrio con rendere 
simili coadjutori indipendenti da'parrochi e non moltipli- 
car parrocchie contro la mente pubblica espressa nel pre- 
lodato decreto* ma giusta il prescritto de' sacri canoni, e 
non altrimenti. 

È però altresì certo, che questi canoni e massime il 
concilio di Trento statuiscono, che quando una chiesa basta 
ad un popolo, ma un solo curato non è sufficiente, abbia 
il vescovo ad astringere il parroco a pigliar altri sacer- 
doti in ajuto, quanti facciano bisogno; et in conformità 
Teocell. senato ha comandato, che si eseguisca rispetto a 
quelle parrocchie di molta estensione, che nella diocesi di 
Macarsca vengono amministrate da' padri guardiani dei 
conventi a' quali si trovano unite, die vale a dire sono 
di loro mensa. 

Le cause poi legittime di moltiplicar i coadjutori, o 
cooperatori, per insegnamento de' dottori sono la vastità 
delle parrocchie, non di poche, ma di più miglia, il nu- 
mero non piccolo delle abitazioni de' parrocchiani^ siano 
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queste unite o disperse, e V intersecazione di numi e tor- 
renti, et in questo solo caso rendersi necessario la resi- 
denza di un sacerdote con oratorio per la celebrazione 
della messa, o per T amministrazione de' Sacramenti agli 
infermi e moribondi, a' quali da simili intersecazioni viene 
impedito l'accesso del proprio parroco. 

Moltiplicando dunque monsignor vescovo i coadjutori 
cooperatòri diversamente, non vi ha dubbio, che si al- 
lontana dalle leggi, dalla pratica, dalla dottrina de' pro- 
fessori de' canoni, e dalla mente pubblica espressa nel 
suddetto decreto 1736; onde pel nostro umilissimo pa- 
rere sarà cosa giusta il commettere la S, V., se così le 
piace, all'eccell. sig. Provvedit. Generale in Dalmazia et 
Albania, di far egli intendere in seria maniera a monsi- 
gnor'vescovo essere volontà risoluta dell' eccell. senato, che 
cessi da molestar pili oltre i padri guardiani di quei con- 
venti in ordine all' amministrazione di dette chiese parroc- 
chiali ; che fuori delli preaceennati casi non ti astringa a 
moltiplicar religiosi cooperatori, e non assegni egli a cias- 
cun il luogo della residenza; che desista dal dichiarar i 
coadjutori indipendenti dalli rispettivi loro parrochi ; e dal 
rimuoverli a suo talento, ed essi parrochi ancora, il che 
spetta a' guardiani con sostituire preti secolari, e per ul- 
timo, che senza pubblica permissione non istituisca nuove 
parrocchie, et eriga nuove chiese con aggravio di quella 
povera gente. 

Abbiamo, eseguendo il comandamento di YY. Eccel- 
lenze, detto il nostro senso, secondo la nostra intelli- 
genza ; resta, che la molta loro sapienza venga a quella 
terminazione, che parefà al loro prudentissimo giudizio. 
Grazie. 

Umiliss. Devotissimo Serv. 
tra Paolo de' Servi Cons. 

•7 
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1746, 11 Agosto in Pregadi. 
Al Proweditor Generale di Dalmazia et Albania 

Dalla scrittura de' consultori nostri in jure, che vi 
uniamo ia copia, averà la prudenza vostra a dirigervi perchè 
veiighi eseguito da monsignor vescovo di Slacarsca quanto 
prescrive il decreto 5 Gennaro 1736, nel proposito, che 
resti preservata a' pp. minori osservanti della provincia 
del Santissimo Redentore la cura spirituale di quei popoli. 

Mal interpretandosi però da quel monsignor vescovo., 
il vero senso del decreto medesimo, come vi risulterà dalla 
scrittura suddetta, averà il zelo vostro a far intendere in 
seria maniera al vescovo stesso la pubblica risoluta vo- 
lontà per r esecuzione intiera del decreto suddetto, ed a 
consolazione di quei religiosi, per attenderne in seguito, 
dalla solita puntualità Vostra V esecuzione. 

Nicolò Cavanis Nodaro Ducal, . 



c=i--ir» 



- 1747, 27 Maggio in Pregadi. 

- ■ ■ 1» 

,1 

Grave argomento alla pubblica pietà porgono le giu- 
rate inforn^azioni del proweditor generale in Dalmazia et 
Albania e quelle de' consultori nostri in jure, quali ver- 
sando sopra li tre memoriali alla Signoria Nostra pro- 
dotti da monsignor ^Stefano Blaskovic, attuai vescovo di 
Macarsca, dalli pp. minori osservanti della provincia del 
Santissimo Redentore, detta di Bosna Argentina e dalli 
popoli delle ville di l^avca^ Kljenak, Kokoriée e Poljica, 
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forniscono di lumi sufficienti la maturità di questo con- 
siglio. 

A dilucidare però sopra ogni più minuta circostanza 
la materia, uditi da' savii del collegio anche gli avvo- 
cati delle parti, non si trova motivo di alterare quanto 
fu dal senato ne' precedenti decreti deliberato. Riconfer- 
mandosi pertanto le deliberazioni prese nel proposito 1 708 
19 Luglio, 7 Luglio 1714 e 5 Gennaro 1736, per di- 
chiarazione del pubblico sentimento si aggiunge, che spet- 
tando immediatamente al vescovo la cognizione di accre- 
scere sacri ministri per direzione dell'anime alla sua cura 
pastorale soggette, esser debba incarico del suo zelo e 
della sua prudenza col riguardo alle congrue distanze dei 
luoghi, numero de' popoli, e qualità di sito, assegnare, 
ove trovasse necessario^ cooperatori in sollievo de' soliti 
parrochi, da questi però dipendenti, e con debito ji' coo- 
peratori medesimi di fissa residenza ne' luoghi loro asse- 
gnati, e non permanendo, possano essere dal prelato ri- 
mossi con la immediata sostituzione in loro luogo. 

E perchè è sentimento pubblico inerentemente alli 
decreti suddetti, che li padri della reli.9:ione osservante 
della predetta provincia siano mantenuti alla cura spiri- 
tuale di quei popoli, continuerà ne' guardiani il debito della 
presentazione de' parrochi e cooperatori suddetti al pre- 
lato, da cui averanno sempre ad aver dipendenza e sog- 
gezione per esser approvata V attitudine loro. Ma quando 
ricusassero di sottostare alla obbligazione della fissa è per- 
manente residenza ne' siti precisamente assegnati, sarà al- 
lora in libertà il vescovo di sostituire quei religiosi che 
riputerà per sua coscienza più abili e più accetti alle 
ville, alle quali non deve mancare ogni più attenta spi- 
rituale assistenza. 

L'elemosine poi fatte da' parrocchiani a beneficio delle 
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chiese che s' intendono sprovvedute sino degli arredi più 
necessarii, dovranno in tutti li casi di qual sia destinazione, 
de' predetti religiosi osservanti, o di secolari, essere 
disposte come comandano le leggi canoniche, e sarà in spe- 
dizione del vescovo l'invigilare, perchè ciò sia puntual- 
mente ossei^ato a maggior decenza del culto divino. 

Dalla supplica infine de' popoli sopradetti rilevan- 
dosi il tenore de' giusti loro ricorei per lo oggetto del 
maggior culto della chiesa ed assistenza delle anime, 
trova questo consiglio, in. relazione anche al decreto 5 
Gennaro 1736, il deliberare, che abbiano ad aversi ìm 
popoli suddetti li due cooperatori secolari, come furono 
dal vescovo destinati, e ciò a consolazione di quelli aman* 
tissimi sudditi K 

E la presente deliberazione doverà essere notificata 
alli intervenienti di tutte le tre parti ricorrenti, acciò debba 
riportare la sua puntuale inviolabile esecuzione. 

Anzolo Maria Gìacomazzi Nod, 
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1748, 25 Maggio in Pregadi. 

Al Provved. G.nal in Dalmazia et Albania. 

A sopire le rinnovate insorgenze in proposito delle 
parrocchie esercitate sino dall'anno 1350 da' padri mi- 
nori osservanti di s . Francesco della Bosna Argentina, ora 
chiamata del SS.mo Redentore nella dioceei di Macarsca, 
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jus patronato della Sigaorla Nostra, ehe riferite ci avete 
con l'esatte lettere vostre 28 Decembre passato, vuole 
aspressamente il senato, dopo aver ' inteso il sentimento 
anche de' consultori nostri in jure, che riportino pronta 
esecuzione li decreti tutti in tale proposito emanati, il 
tenore de* quali in tutte le sue parti si riconferma. Nel 
mentre però, che il punto su di cui si rinnova la con- 
troversia rispetto alla destinazione de^ cooperatori assieme 
coir universale della materia, si rimette con le carte tutte 
agli eletti sindici inquisitori in cotesta provincia ; voi fa- 
rete intanto rimuovere tutte le novità e ritirar le patenti 
che fossero rilasciate, contrarie alle pubbliche deliberazioni, 
rendendo nota questa volontà nostra a cotesto mons. ves- 
covo di quella chiesa. 

E da mò delle presenti e carte tutte concernenti que- 
sto affare, sia data copia alli sindici inquisitori per. la 
provincia della Dalmazia, e sia loro commesso il ricono- 
scere sul luogo il punto de' cooperatori, che torna in con- 
troversia, insieme coli' universal della materia, e di ap- 
porvi quegli ordini, che troveranno per la propria prudenza 
corrispondenti alla pietà del senato, alla disciplina della 
diocesi, al possesso della religione de' minori osservanti 
suddetti, e alla consolazione del popolo. 

Marco Gradenigo Seg.o 
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Vetrus Grimanus Dei Gratia Dux Venetiarum etc. Nobili 
et Sapienti Viro Hieronymo M.a Balbi Proy.ri Nostro 
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generali ia Dalnmtia et Albania, fideli dìlecto etdi- 
leotionis affectum ^ 

Hanno supplito li sindici inquisitori in coteste Pro- 
vincie alle commissioni demandateli da questo consiglio 
nelle ducali 8 Luglio e 19 Agosto dell'anno passato del 
medesimo consiglio, relative ad altre del tribunale de' capi, 
HI proposito de' ricorsi di padri minori osservanti di co- 
testa provincia del SS. Redentore sopra il libello presen • 
tato neir officio prete di Macarsca d'alcuni villici con- 
ti^ li padri suddetti, sopra di che eransi anche intese le 
informazioni del Provveditore Generale Bòldiì, che con le 
carte tutte attenenti, furono ad essi sindici inquisitori espe- 
dite. Da quanto però essi espongono, dalle carte stesse e 
dalli esauji, che in seguito fecero assumere relativamente 
alle suaccennate ducali di questo consiglio, chiaramente 
tralncendo l'innocenza de' padri suddetti, la indiffessa loro 
assistenza alla cura dell' anime, i buoni costumi, ed il 
zelo loro per il servizio del Sig.e Iddio, nota farete l'in- 
tegrità loro, e quanto ingiusta sia stata e malfondata la 
querela, come sopra prodotta nell'offizio di Macarsca, e 
che prontamente ordinarete sia da quei registri e proto- 
colli, ove, fosse stata annotata, fatta depennare e lacerare. 
Chiamando poscia a Voi il padre provinciale, o altro capo 
della provincia, li participarete d'essere appieno risultata 



' A questa ducale diede origine- il seguente fatto. Monsignor Blaà- 
koyìé, vescovo di Macarsca, aveva staccato daUa parrocchia francescana di 
Vrgorac i due piccoli villaggi di Kokorié e Jlavéa e vi aveva posto un pre- 
te per curatore. I villici d^po ciò presentarono un' accusa a carico dei fran- 
cescani air uffizio pretorile di Macarsca. I religiosi accusati provocarono un 
inchiesta da parte del senato di Venezia. Nel corso dell' inquisizione i vil- 
lici di Ravèa e di Eokoric dichiararono d' essere stati subornati dal prete 
a sottoscrivere queir accusa. Citato il prete in giudizio, eonfesÀò cb' égli 
stesso era stato istigato da parte autorevole a fare ciò che aveva fatto. Ar- 
diiv. àeV conv. di Macarsca. 
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V innocenza de* suoi religiosi, che assicnrarete anzi della 
pubblica predilezione, e li eccitarete alla continuazione dell^ 
loro fervorose attenzioni ai vantaggi spirituali dell'anime. 
Quanto sia al punto delle parrocchie foranee di Macarsca^ 
destiiìate dall'autorità del senato a' padri suddetti^ Voi 
invigilarete, perchè siano intieramente eseguite le dispo* 
sizioni del senato medesimo, al quale occorrendo in questa 
materia vi rivolgerete, procurando in seguito, e con V uso 
della desterità e prudenza di rappacificare gli animi di 
alcuni, che fossero maldisposti, perchè sia ridonata la quiete 
e tranquillità alle famiglie di quel territorio. 

Data in nostro ducali palatio die VII. Septembris, 

Inditione 15. MDCCLl. 

Exilmi consilii X. 
Andreas Bernardus Seg. 



cs?-.^:^^ * 



Franciscus Lauredanus Dei Gralia Dux Venetiarum, No- 
bili et Sapienti Viro Hieronymo Maria Balbi, Pro- 
visori Nro Genli in Dalmatia et Albania^ fideli di- 
lecto et dilectionis affectum. 

Sopra motivi, che riguardano oggetti di molta coi:- 
sidèrazione è appoggiato il memoriale de^ padri minori 
osservanti della provincia del SS, Redentore, intomo ai 
quali avendo versato li ritornati sindici inquisitori di co<- 
desta provincia e li consultori in jure, viene in delibera- 
zione il senato di . esaudire il giusto ricorso de' supplì*- 
canti. Anmkllandosi perciò il decreto 27 Maggio 1747 
nella parte, che destina per cooperatori li 4ue' religiosi 
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secolari alla cura dell' anime nelle villette di Eavòa, Elje- 
nak e Kokorié soggette alla parrocchia di Yrgorac, nel 
territorio di Macarsca ; e di Poljica con Krivodol della 
parrocchia di Podbabje nel territorio d'Iiuoski, deveranno 
essere sostituiti da* padri guardiani due religiosi del loro 
ordine, salva al prelato V approvazione per la loro ido- 
neità, conforme prescrive il decreto 5 gennaro 1736. Alla 
restituzione dei loro spirituali diritti concorre il senato in 
riflesso massime air innocenza, che dalle introdotte impu- 
tazioni ha conosciuta il consiglio de' X.ci nelle ducali 7 
Settembre 1751, che dalli predetti sindici inquisitori fu- 
rono accompagnate in copia nelle ora lette informazioni. 

Data in nostro ducali palatio die 20 Aprilis, 
Inditione 15 MDCCLJI, 

Girolamo Alberti Seg.o 



Lettera del provveditore generale, Carlo Pisani, ai 
provveditori di Sinj e di Glissa. 

Col motivo delle distinte benemerenze, che si sono 
conciliati li molto reverendi padri minori osservanti di s, 
Francesco della Bosna Argentina, specialmente nell' attrarre 
dal paese ottomano in questo serenissimo dominio famiglie 
cattoliche, ha stabilito con sua terminazione 1695, 19 Aprile, 
approvata anche dall'autorità suprema dell' eccoli, senato 
con decreto 1701, 30 Maggio, l' eccoli, sig. prowed. ge- 
nerale Delfino mio precessore, che la cura delle anime dei 
nuovi sudditi cattol ici non dovesse esercitarsi che dai soli 
padri predetti. 
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Essendomi già stato fatto ricorso dai supplicanti, che. 
in onta di tali riverite disposizioni, siasi intruso un sa- 
cerdote seccdare in Konjsko, ho creduto di giustizia, con 
la sponda delle disposizioni medesime d' incaricare i detti 
supplicanti a eleggere religioso del loro ordine di capa- 
cità e di sufficienza, perchè, previa la benedizione dell' or- 
dinario* passi al maneggio di tutte le funzioni, spettanti 
alla direzione delle anime predette di Konjsko- Ogni volta 
pertanto che comparirà lo stesso religioso, si compiacerà 
V. S. Illustriss. di prestarli la necessaria assistenza, per- 
chè eseguisca le parti delle proprie incombènze, e nel 
medesimo tempo commetterà al sacerdote secolare predetto 
d' astenersi da qualunque ingerenza nella coltura spirituale 
di quell'anime, ecc. 

Spalato 24 Agosto 1713. 

Carlo Fisani Provv. Gle. 



Lettera scritta al provveditore generale Uiacomo da 
Riva da monsign. (liurileo, vescovo di Nona li 20 (jiugno 
1774. 

„In dovuta rassegnazione a' venerati comandi del- 
V E. V. espressi nell' inchinato Suo foglio 12 corr. ras- 
segno air E. V,, che nella mia diocesi cinque sono le 
parrocchie latine rette da' padri minori osservanti della pro- 
vincia del SS. Redentore. 

La prima è di Perusic, retta dal p, Girolamo Mi- 
Ijanic parroco col suo compagno p. Martino da Karin. La 
seconda di Jesenice dal parroco p. Pasquale Nekic, La 

8 
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terza di Krusevo dal p. fra Filippo Sirotkovic. La quarta 
d' Obbrovazzo dal parroco fra Rafaele Ticiiia. La quinta 
di Rodaljice, retta dal p. fra Luca Resic col compagno 
fra Giacomo Piljic. 

Le parrocchie stesse sono a sufficienza amministrate 
dai suddetti padri parrochi, e compagni respettive, né fu- ' 
reno sostituiti, né ebbi bisogno sostituire religiosi secolari 
nelle dette cure per mancanza di regolari. Tanto rassegno 
all' E. V, e con profondissimo ossequio mi dò V onore di 
rafifermarmi-. 



Lettera al medesimo provveditore di monsig. Travi- 
san vescovo (1766-1799) di Scardonali 20 Giugno 1774. 

„Non prima d'oggi mi giunsero le inchinate lettere 
di V. E., 12 cadente Giugno, significanti la costante mas- 
sima dell' Eccoli. Senato, spiegata in sue venerate ducali 
21 Maggio decorso, di volere, che le parrocchie continuino 
ad essere amministrate da' padri minori osservanti della 
provincia del SS, Redentore. Sopra tale argomento ubbi- 
dindo air ingiontomi cenno devo rassegnare, che tutta la 
mia diocesi è composta di otto parrocchie, appoggiate ai 
padri del suddetto ordine del convento di Visovac in Krka 
(unico appunto de' regolari in questa diocesi, e territorio), 
senza esservi corsa alcuna alterazione. 

Col progresso del tempo accresciute le popolazioni 
delle parrocchie, e loro adiacenze, apparì piti volte indi- 
spensabile r esigenza di accrescere il numero de' religiosi 
cooperatori; ma l'impossibilità di averne per la mancanza 
degli individui, e per non fare diversamente alla pubblica 
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massima arrenò sempre la buona disposizione ; sicché mai 
venne sostituito alcuno, e neppure verun religioso secolare 
altro, restando sempre il ristretto numero di soli otto 
parrochi. 

In conseguenza di quanto ho umiliato evidente sa- 
rebbe la necessità d'un maggior numero de' religiosi da 
impiegarsi in tale importante officio, che alle volte per la 
lontananza de' luoghi non è puntualmente esercitato. 

Incontratisi dal mio pastoral dovere colla maggior 
sollecitudine i pubblici comandi nei ricercati riscontri estesi 
nella pura loro verità, con tutto il rispetto ed ossequio 
ecc. ecc". 



Lettera scritta al medesimo provveditore da monsig. 
Difnico vescovo (1767-1783) di Sebenico li 20 Gittgno 
1774. 

„Uietru al rispettabile cenno fattomi da V. E, in suo 
foglio 12 corrente Giugno relativo a ossequiate ducali del- 
l' eccoli, senato 21 Maggio decorso, devo significarle, che 
otto sono le parrocchie nella mia diocesi, che sono ap- 
poggiate alla cura de' padri minori osservanti della pro- 
vincia del SS. Redentore, e che quindici sono li religiosi 
impiegati nelle medesime, come dalla nota che le rasse- 
gno potrà rilevarlo. 

Relativamente poi ali' ingiontomi incarico da V. E, 
credo di mio preciso dovere dirle, che pur troppo è ne- 
cessario un maggior numero de' religiosi cooperatori, onde 
soddisfare appieno alli bisogni spirituali delle popolazioni 
da essi dirette, essendosi queste di molto aumentate, e di 
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conseguenza anche dilatatesi le parrocchie stesse con le 
loro adiacenze. Ciò però non ho potuto fìnadora ottenere, 
appena potendo supplire essa provincia al dettaglio pre- 
sente per la scarsezza estrema degli individui adatti a tali 
importantissimi impieghi, né io mi sono determinato ad 
aggiungervi altri religiosi secolari, o altri^ appunto in di- 
pendenza della pubblica eostante massima, che vuole, che 
le parrocchie sieno amministrate dai padri minori osser- 
vanti dell'accennata provincia, da' quali e dietro alle mie 
pastorali premure^ ho anche esatto un corrispondente ser- 
vizio nella vigna del Signore. Questo è quel tutto che 
per la verità e giustizia, nonché per adempiere alle mie 
vescovili incombenze sopra - le * fattemi ricerche devo con 
diligenza avvanzarle, nel mentre con il maggior ossequio 
me le raffermo". 

n Parrocchie nella Diocesi di Sebenico 

Knin. Parroco; p. Pasquale Matkovic; 

Compagno, p. Alessandro Anic, 
Dmis. Parroco, p. Simon Petricic; 

Compagno, p, Giuseppe Babic; 

Compagno, p, Elia Soldic. 
Gradac. Parroco, p. Alessandro Pesut ; 

Compa.?no, p. Antonio Arbanas. 
Promina. Parroco, p. Michele Bilusic; 

Compagno, p. Francesco Zulj. 
Miljevci. Parroco, p. Vincenzo Zepina. 
Mirlovié. Parroco, p, Andrea Copie; 

Compagno, p. Nicolò Podbioka. 
Borgo di Terraferma. — Parroco, p. Francesco Kriza- 
novic; 

Compagno, p. Giorgio Gulin. 
Maddalena, — Parroco, p. Antonio Vuksic." 
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Lettera scritta allo stesso Provveditore da raonsig. 
Miocevic vescovo (1766-1784) di Traù li 20 Giugno 
1774. 

„Le parrocchie montane dirette dalli jpadri minori 
osservanti della provincia del SS. Redentore in questa mia 
diocesi, sono al numero di nove. Oltre ai parrochi assi- 
stono al governo delle anime altri quattro religiosi del- 
l'ordine stesso, col titolo di cappellani- Dair unito foglio 
saranno a Y. E. iudicati i nomi de' luoghi, e delle per- 
sone. 

Da otto anni che mi ritrovo alla reggenza di questa 
chiesa non ebbi mai bisogno,^ per mancanza di religiosi 
regolari, di sostituir alcun secolare sacerdote. 

Tanto con sincerità d'animo in dovuta ubbidienza, e 
in positiva risposta al venerato foglio, 12 corrente, ras- 
segno a notizia di V. E. e col più profondo ossequio godo 
deir onore di riconfermarmi ecc. " . 

Parrocchie montane nella diocesi di Traù, di- 
rette da' padri minori osservanti della prevlncia 

del SS. Redentore. 

1. Parrocchia di Ogorje. — Parroco, p. Andrea Mandié; 

Cappell. ^ Simon Gulié. 

2. „ di Brstanovo. — Parroco „ Tommaso Jaié, 

3. „ ^ Cvrljevo. ~ „ ^ Zuattne Rosó.^ 

4. „ „ Leéevica. — » » Bartolom.Zelié. 

5. ^ „ Visoka. — „ ,; Michele Titltc; 
„ V „ — Cappel. „ Biagio Jelic."'- 

6. ^ ^ Bristivica — Parroco „ Antonio PòKé; 

„ — Cappel. „ Antonio Jakeljtó'. 



» » 
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7. Parrocchia di Suhidol — Parroco p. Filippo Simic. 

8. ^ „ Prgomet — „ „ Pietro Alfirevic: 
y, yy y, (j9i,^ . p, Fraiìc. Maljkovic. 

9. „ „ Ljnbitovica — Parr. p. Antonio Burazer. 



S. 

Lettera al medesimo Provveditore di mousig. Blas- 
kovic vescovo (1731) di Macarsca li 20 Giugno 1774. 

„L' istesso numero de' religiosi dell'ordine de' mi- 
nori osservanti del SS. Redentore annovero continuare sino 
al giorno d' oggi nell' attuale esercizio delle medesime curo 
entro questa diocesi, che vi era al momento, che fu loro 
inibita la vestizione, uè da me perciò in questo mezzo 
si è surrogato alcuno de' sacerdoti secolari; né credo pro- 
sententente ricercarvisi maggiore per la detta officiatura, poten- 
do nel luogo di Stilj, distretto di Vrgorac, dal convento di 
santa Croce, ove ha creduto il mio predecessore di fel. 
ricordanza, ed hor pur io, più volte ricercato dai supe- 
rióri dell' ordine, supplirsi col soggetto da pochi mesi ap- 
provato al necessario indispensabile bisogno di un curato 
residente. Dall'unita individuale lista, che ho l'onore di 
umiliare all' E. V. raccoglierà il numero de' religiosi del 
predetto ordine, che si esercitano nella cura delle anime 
in questa, diocesi. Tanto credo dovere con tutta verità ras- 
segnare in esecuzione delT ossequiate ducali dell' Eccoli. 
Senato, 21 Maggio decorso, il sentimento delle quali mi 
periva dal venerato foglio di V. E. 12 Giugno corrente, 
oggi esibitomi, e con distinta stima, ed ossequio mi dico 
ai comandi^. 

„Nota distinta delle cure amministrate da' padri Mi- 
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nori Osservanti nella diocesi di Macarsca col nome e co- 
gnome de' padri, e conventi alli quali sono ascritte, ed è 
rome segue: 

In Frimorje di Macarsca. 

1. Villa Bast. — P. fra Giuseppe Kovacevid; 

2. „ Velobrdo. — P. f. Felice Batosié; 

3. „ Tucepi. — P. f. Silvestro Paulinovié. 

In distretto di Vrgorac del convento di Macarsca, 

4. Villa Kozica. — ?. fra Andrea Ravliié. 

In territorio d' Imoschi del conv, di Macarsca, 

5. Villa Slivno. — P. f. Giuseppe Dragoevìé. 

In Primorje del convento di s. Croce: 

1. Villa Drasnice — P. fra Pietro Rosié; 

2. „ Igrane. — P. fra Ilario Skocibusié; 

3. „ 2ivogo§te. — P. fra Pietro Raicevié. 

In distretto di Vrgorac. 

4. — 5. Villa Zavojaue — Koacine e Stilj. — P. Francesco Lio- 
. vie, P. iJregorio Urlié assieme reiaidenti. 

In Primorje del convento di Zaostrog. 

1. Villa Drvenik. — P. Pietro Gabrio; 

2. ,, Zaostrog. — P. Bonaventura Bilas; 

3. ,, Podaca. - - P. Matteo Bartulovié; 

4. „ Lapcanj e Gradac. — P. Simon Kacié-Mioàié ; 

5. ,, Baéina. — P. Marco Grubkovié-Puljan. 
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In distretto di Narenta. 

6. Korain e Kogotin. — P. Giovauni Franié; 

7. Fort' Opus, SrQokoYO, Trnovo, Gradina, Bagalovié, Torre 

Noriii e presidio di Fort' Opus — P. Pietro Dodig ; 

8. Metkovid. — P. Pietrt Brajkovic; 

9. Plina e Vidoaje. — P. fra Paolo Romcevié; 

10. Ville Pasicina, Brist, Milute e Grmcevina. P. fra Gregorio 

I vice vie; 

11. Fortezza Vrgorsc — P. fra Pietro Ére.eg; 

12. Borgo Vrgorac e sue adjacenze. — 1*. Antonio Milosevié. 

In territorio d' Imoschi delV ospizio dei padri Minori 

Osservanti. 

1. Fortezza. — P. Simon Gudelj ; 

2. In Borg(», Glavina e Podi — P. fra Lodovico Knezovié ; 

3. Vinjane e Memedovié — P. fra Bernardino Pavlovié ; 

4. In Prolozac — P. fra Marco Rupcié. 

Del commento di Ahnissa nel territorio d' Imoschi, 

1. Opanoi e Mrnjavci — P. fra Benedetto Delas; 

2. Stndenci. — P. fra Giovanni Sumelj ; 

3. Ricice. — P. fra Giuseppe Brkié: 

4. Podbabje. — P. fra Simone Petri(^.evii5; 

5. Runovi(^ e Zmijavci. — P. fra Antonio Milinovié-. 

Lettera allo stesso di luonsig. Riboli vescovo di Le- 
sina, li 21 Giugno 1774. 

„Mi pervennero in quesf oggi le riverite lettere di 
V. E., 12 corr. Giugno, relative ad ossequiate ducali del- 
l' eccell. senato, dichiaranti la pubblica massima di voler. 



- 121 - 

che continuino li padri minori osservanti della provincia 
del SS. Redentore neirannninistrazione delle parrocchie 
loro appoggiate. 

Eapporto a ciò sicconìe in questa mia diocesi non è 
seguitai alterazione veruna, così non manco di adempire 
anco prontamente airinterpellaziuni fattemi dall' E. V. col 
suddetto rispettabile di lei foglio. 

Una sola parrocchia regolare del suddetto ordine 
de' miuori osservanti esiste in questa diocesi, cioè in luo- 
go di San Martino dell'isola Brazza, ove pure vi è il 
convento deir ordine stesso; ed atteso il poco numero di 
abitanti, e la sufficienza de' religiosi di quella famiglia 
approvati per l'esercizio delle confessioni non rimarco bi- 
sognevole la cura d'altri cooperatori, uè fu perciò sosti- 
tuit.) verun sacerdote secolare, ne altro qualsisia religioso. 

Cou ciò incontrate le presprizioni di V, E. non mi 
resta, che col più fino rispetto protestarmele.*' 



Lettera scritta allo stesso da monsig. Garagnini ar- 
civescovo di Spalat) li 12 Luglio 1774. 

,, Rilevandomi il venerato foglio di V. E. de dì 12 
press, pass. Giugno, arrivatomi alle mani in occasione della 
sacr.i montana visita, li supremi comandi dell' eccell. se- 
nato sul proposito delle parrocchie di questa mia diocesi, 
che tuttora coperte veiìgono da' molto reverendi padri mi- 
nori osservanti della provincia del SS, Redentore ; .appena 
restituitomi alla mia residenza in Spalato, rd informato quì- 
più di quanto si ricerca per l'esatto adempimento d'un 
tal suddito mio dovere, non manco di ragguagliarla colla 
presente umilissima mia della verità dei fatti". 
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Coustaudo intanto air E. V. dal qui incluso foglio 
il- numero siccome delle parrocchie medesime, e de' par- 
rochi regolari, che attualmente le occupano; così de' preti 
secolari che loro servono di cappellani, le espongo qual- 
mente questi ultimi suU' instanze di quei popoli fatte al 
mio predecessore monsig. arcivescovo Dinariccio, ed alla 
mia persona, furon proposti altri dai guardiani dei rispet- 
tivi conventi, e da Noi per la rettamente estrema neces- 
sità, che vi era in que' luoghi della moltiplicazione degli 
operarli, con piena soddisfazione approvati, ed altri as- 
solutamente da Noi medesimi per la ricredenza di guar- 
diani suddetti. 

E perchè continuano crescere alla giornata le popo- 
lazioni da per tutta la mia diocesi, ed in conseguenza le 
instanze loro, specialmente iu occasiono della sacra visita, 
e dell' annuale conferma de' parrochi, onde faccia loro as- 
segnare dai rispettivi guardiani altri cappellani, e tanto 
più, che tali popolazioni colle loro chiese si trovano si- 
tuate assai lontano dalla parrocchiale, e dal parroco, le 
rassegno parimente come anche al presente vi si vorreb- 
bero almeno altri sette sacerdoti per situarli in altre sette 
cappellanie, affinchè potessero prontamente questi accor- 
rere air estreme necessità di quelle animo, cui li naturali 
lor pastori e parrochi non ponno sempre a tempo arri- 
vare. 

Quando con ciò abbia corrisposto, come spero, ai so- 
vrani comandi dell' eccoli, senato, ed alle venerate pre- 
scrizioni di V. E. a' medesimi relative, ed assicurato frat- 
tanto tutti della verità dei fatti, e specialmente dell' ulti- 
mo, eh' è l'estrema necessità d'altri nuovi operarli, cer- 
tamente mi sono riportato la glòria di fedelissimo, ed ub- 
bidientissimo suddito, e procurato un sommo bene, sic- 
come alla mia coscienza con averla sgravata d' un grande 
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rimorso ; così a quello animo con aver loro procurato spe- 
cialmente neir ultimo terribilissimo momento della lor vita 
una delle più necessarie difese contro T inferno. 

Rassegnandole per V ultimo la divetissima mia slima 
e servitù mi protesto". 

,, Parrocchie nella diocesi di Spalato coperte dai molto 
reverendi padri minori osservanti della provincia del SS. 
Redentore 1774. 



Glissa Fortezza — Parroco, p. Michele Jmnakovic, nomina S. E. Provveditore. 



Sinj 



Borjjo 



lì 



il p. gaard. di Sinj . 



Hrvatce „ 

Bite!ic 

Bajaj?ic 



j} 



>» 



»» 



11 



11 



— „ „ Francesco Puaric, 

— « n Agostino Poljak 

— Coadjutori, li rov.di ])adri confessori di detto conv. di Sinj 

— Cappellano, p. Michele Sunara, nomina il p. guard. di Sinj* 

— Parroco, „ Giovanni Cvitkovic ,. 

— Capi)ellano, „ Stefano Petrivic „ 

Otok — Parroco, p. Giovanni Miljkovic, nomina il p. guard. suddetto 

Galla e Gljev-Cappellano Don Giacomo Cottic, 

Ruda — „ 

Grah — Parroco — 

Tijarice — „ — 

Vostane — Cappellano 

Strizi rep — „ 

Turjaci — Parroco — 
Vojnic — Cappellano 

Trilj - 

Dicmo Super. Parroco 

Infer. 

Prugovo — Parroco 
Mu6 Super. 
Mué Infer. — 
Potravje — 

„ — Cappellano 

Zasijok — „ 
Vrlika — Parroco 

Cappellano 






»» 
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11 



»» 



11 
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Giovandi Tadic, „ 


i> 


if 


il 


p. 


Pietro Zanko, „ 
Antonio Orlandi^. 
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Don 


Luca Bandov „ 


n 


n 


n 


n 


Gregorio Matijasevic 


r» 


11 


n 


P- 

Don 

11 


Giuseppe Kavis nomina 
An'^.onio Stupalo ,, 

Francesco Lucmancir* 


11 


11 


11 


P- 


Michele Matas nomina 


11 


11 


11 


11 


Girolamo Brunetti „ 


11 


11 


11 


Pon 


Pietro Resic „ 


11 


11 


11 


11 

19 


Giovanni Erceg „ 
Antonio Delie „ 
Gregorio Potrò vie „ 


11 
11 

11 


11 
11 
11 


di Spalato 

11 
di S. Croce 


11 


Pietro Bandir ,, 


11 


11 


suddetto 


11 
11 

11 

11 


Giuseppe Ajduk „ 
Filippo Argojevié „ 
Pasquale Mu^kopulo 
Antonio Mandarié „ 


11 
11 
11 

11 


11 

11 
11 
11 


suddetto 

suddetto 

di Visovac 

11 



Ugljane 

9Ì 

Kijevo 



Parroco p. 
Cappellano ,, 
Farroco 



it 
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Giacomo Maroevic noni. il. p. gaarcl. di Macarscà 
Agostino Lovrinóevió „ „ ,, 

Giorgio Bara(^ „ „ 



91 



di Knin. 



<£=?^^^ 



Lettera del provinciale p. Giuseppe Radiiian al me- 
desimo provveditore. 

„In pronta ubbidienza alle venerate lettere di questa 
Ecrell. Carica 12 del decorso Giugno mi onoro d'umi- 
liare air E. V. i lumi tutti, che furono dall' ubbidieaza mia 
ricercati in dipendenza a sovrane ducali dell' Eccell. Senato. 

Dalle note inserite la sapienza Su i avrà V esatto nu- 
mero delle parrocchie amministrate da' padri minori os- 
servanti della provincia del SS. Redentore, cui ho l' onore 
di presiedere, col nome delle inedesiuie ; numero de' re- 
ligiosi esistenti in cadauna parrocchia, co' loro nomi... 



I. Convento di Visovac 



1 Promina 

2 Miljevci 

3 Drni^ 



— Parroco 

— Cappellano 

— Parroco, 

— Cappellano 



4 Mirlovi(^ — 

5 Gradac — 

6 Kljaci — 

7 Vrlika — 

8 Rupe — 

9 Dubravice — 



Parroco 

Cappellano 

Parroco 

Capp. cnr. 

Parroco 

Cappellano 

Parroco 



p. Michele Biluàié. 

„ Francesco 2ulj. 

, Vincenzo 2epiua. 

„ Simone Petricié. 

„ Giuseppe Babié. 

, Elia Soldié. 

, Andrea Copie. 

« Nicolò Podbioka. 

„ Alessandro Pe^^ut, 

„ Antonio Arbauas. 

„ Pasquale MuSkopulo. 

„ Antonio Mandane. 

„ Michele Validzié. 

- Lorenzo Jarié. 
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10 Krkovié 


— Parroco 


P- 


Pietro Bobelj. 


11 Vadane 


» 


» 


Francesco Jurié. 


12 Cista 


» 


n 


Benedetto Roàic. 


13 Stankovci 


n 


f} 


Giovanni Vidovié. 


14 Baujevci 


rt 


1» 


Gabriele Males. 


15 Lisaiie 


» 


}) 


Michele Surkalo. 


16 Bodaljice 


n 


fl 


Luca Resié. 


n 


— Cappellano 


» 


Giacomo Piljic. 



1 

2 
3 
4 
5 

7 
8 
9 



II. Convento di Zaostrog. 

Zaostrog — Parroco, p. Bonaventura Bilas. 
Drvenik — Cappell. curato, p. Pietro Gabrié. 



Podaca — 
Lapcanj — Parroco 
Baéina — Cappell. curato, 
Fort' Opus Parroco 
Komin — Cappell. curato, 
Plina — Parroco 
Brist — „ 

10 Metkovic — , 

11 Vrgorac in Borgo Parroco 

12 „ „ Fort. Cappell. cur. 



Matteo Baitulovid. 
Simon Kacìó-Mioèiii. 
Marco Grubkovié. 
Pietro Dodig. 
Giovanni Franid. 
Paolo Komcevid. 
Gregorio Ivicevic. 
Pietro Brajkovic. 
Antonio Milas. 
Pietro Erceg. 



III. Convento di Macarsca. 



1 


Velobrdo 


-- Parroco, 


. P- 


Felice BotosiiS. 


2 


fiast 


» 


» 


Giuseppe Kovacevid. 


3 


Tucepi 


9 


»? 


Silvestro Paulinovié. 


4 


Kozica 


?1 


>» 


Andrea Bavlic; 


5 


Slivno 


H 


i> 


Giuseppe Dragoevic. 


(5 


Ugljane 


?1 


1? 


Giuseppe Maroevié. 




1? 


— Cappell 


'.' 


Agostino Lovrincevié. 



IV. Convento di S. Croce. 

1 2ivogoste — Parroco, p. Pietro Kaicevic. 

2 Igrane — Cappell. cur. „ Ilario SkocibuSié. 
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3 


DraSnice 


— Parroco p 


4 


Zavojaue 


fl n 




m 


— Cappell. y, 


5 


Muc 


— Parroco, « 


6 


Potravje 


n Ji 




m 


— Cappell. , 


7 


Zasijok 


— Cappell. Olir. „ 



Pietro Rosi?. 
Francesco Liovié ; 
Gregorio Urlio. 
Gregorio Petkcvii$. 
Pietro Baiidic; 
Giuseppe Morulovid. 
Filippo Argoevic. 



V. Convento di Sebenico. 

1 Maddalena — Parroco p. Antonio Vuksié. 

2 Borgo di terraf. — , „ Francesco Krizanovié ; 

„ — Capi;elU „ Giorgio Gulin. 



VI. Convento di Sinj. 

1 Sinj (Borgo) — Parroco, p. Agostino Poljak. 

2 „ (Fortezza) — „ „ Francesco Puarié. 

3 Hrvatce — Capp. cur. » Michele Sunara. 

4 Bitelic . — Parroco , Giovanni Cvitkovic. 

5 Bajagio — Capp. cur. „ Sttfauo Petricié. 

6 Otok — - Parroco, „ Giovanni Miljkovii?. 

7 Grab — » , Pietro 2auko. 

8 Tijarice — , „ Antonio Orlandi(5. 

9 Turjacì — , , Giuseppe Kavis. 

10 DicuQO Snp. — „ „ Michele Matas 

11 „ Infer. — „ „ Girolamo Brunetti. 

12 Bristivica — , , Antonio Polié; 

„ Cappell. „ Antonio Jakeljii5. 

13 Ogorje — Parroco „ Andrea Mandié. 

, Cappell. „ Simon Gulic-Simi(5. 

14 Prgomet — Parroco „ Pietro Alfirevic; 

Cappell. „ Francesco Maljkovii!. 



» 



15 Visoka — Parroco „ Michele Titlié; 

„ Cappell. „ Biagio Jelìé. 

10 Cvrljevo — Parroco, „ Tommaso Jaic. 

17 Leéevica — • „ Bartolomeo Zelic. 
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18 Siihidol — Parroco p. Filippo Simid. 

19 Ljnbitovica — „ „ Antonio Biirazer. 

20 Brstanovo — , , Giovanni Rosic. 



Vili. Convento di Knin. 

1 Knin (Borgo) — Parroco p. Pasquale Matkovic. 

2 Vrhpolje — Cappll. ciir. ,, Alessandro Annic^.. 

3 Kijevo — Parroco „ Giorgio Barac. 



Vili. Convento di Almissa. 

1 Lovre<$ — Parroco p. Benedetto Delas. 

2 Studenci — ^ ^ Giovanni »§umelj. 

3 Bicice — „ „ Giuseppe Brkié. 

4 Podbabje — , „ Simone Petriéevié. 

5 Runovié — ^ „ Antonio Milinovié. 



IX. Convento di Karin. 

1 Krusevo — Parroco p. Filippo Sirotkovié. 

2 Obbrovazzo — „ „ Rafaele Ticina. 

3 Jasenice — ,, ,, Pasquale Nekii$. 

4 Perusid — ,, ,, Girolamo Miljanovié. 

Cappell. „ Martino Frankovié. 



M 



X. Convento di s. Martino della Brazza. 

1 S. Martino — Parroco p. Paolo Perié. 

XI. Convento di Spalato. 

1 Glissa (Fortezza) — Parroco p. Michele Junakovii5. 

2 Prngovo — ^ „ Giovanni Erceg. 

3 Mu(3 Super. — „ „ Antonio Dabié. 



— 128 — 

Xli. Convento d' Imoschi. 

1 Imoschi (Fortezza) — Parroco p. Simon GuJelj. 

2 , (Borgo) — „ ,, Lodovico Kuezovic. 

8 Viujaue — ,, ,, Beruardiuo Pavlovic. 

4 Prolo55ac - — „ ,, Marco liupcic. 



Lettera scritta al provveditore generale, Giacomo Grade- 
nigo, dal provinciale p. Giuseppe Radman, 15. luglio 1775. 

„In adempimento alle ossequiate lettere di V. E, IG Giu- 
gno passato, relative alle rispettabili commissioni dell' eccoli, 
deputazione estraord.a adpias caiisas, aggiunta agli eccell.mi dieci 
savii sopra le decime in rialto dei 30 del passato Marzo, ho 
r onore di rassegnare ali E. V. negP inserti due fogli tutto ciò 
che colle stesse fu comandato alla mia dipendenza. Risulta nei 
medesimi descritti i nomi delle cure o parrocchie e cappellanie 
curate, che appartengono alla provincia del SS. Redentore, oggi 
coperte da preti ". 

,Cure ossia parroccliie e cappellauic curate appartenenti 
alla provincia del SS. Redentore coperte da preti illirici per 
mancanza de' frati. 






i li 



1 Cura di Lokvicic, i> Cui a di Dusina, 

2 , ,, Poljica, 7 „ „ Orah e Papratnice. 

3 „ , Raséane, 8 « , Ravca e KokoritS, 

4 , ;, Vrdol 9 « , Rujnica e Desne, 

5 n n Krstatice, 10 , „ Viddo e Dragovia, 

11 Cura di Struge e Otrié. 
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Kella diocesi di Spalato. 



1 CHra di Buda, 

2 „ j, Voltane, 

3 ,, , Sti-izirep, 



ì) 



4 Cura di Trilj, 

5 ;, n Vojnié, 

6 ^0 cappell. di Arcano. * 



,,Cure appartenenti alla provincia del SS. Redentore, ed 
in oggi amministrate da^ religiosi della medesima. 





i 6 




1. Perusic, 

2. Bodaljice^ 



5. Jesenice. 



3. Krusevo, 

4. Obbrovazzo, 



Nella diocesi di Scardona. 



1. Banjevci, 

2. Stankovcii 

3. Cista, 

4. Krkovid, 



5. Lisane, 

6. Vadane. 

7. Rupe, 

8. Dubravice 



nella diocesi di Sebenico. 



1. Borgo di terra ferma, 

2. Maddalena, 

3. Mirlovié, 

4. Drui§, 

5. Gradac, 



6. Kljaci, 

7. Borgo di Knin, 

8. Vrhpolje, 

9. Promina, 
10. Miljevci. 



1 Anche a Dicuio.iuf«r. vi era un prete, ma in qaalità dì cooperatore 
del parroco francescano ivi residente. 9 



1. Brìstivica, 

2. Prgomet, 

3. Ogorje, 

4. Visoka, 



— ISO — 

nella diocesi li Ira». 



9. Ledevica. 



5. Cvrljevo, 

6. Suhidol, 

7. Ljubitovica, 

8. BrStanovo, 



Iella diocesi di Spato. 



1. Borgo di Sinj, 

2. Fortezza di Sinj, 

3. Hryatce, 

4. Bitelitf, 

5. Bajagié, 

6. Otok, 

7. Gala, 

8. Orab, 

9. Tiarice, 
10. Turjaci, 



11. Dicmo Saperiore, 

12. Dicmo Inferiore, 

13. Prugovo, 

14. Muó Superiore, . 

15. Mu<5 Inferiore, 

16. Potravlje, 

17. Zasìjok, 

18. Vrlika, 
19; Kievo, 
20. Ugljane. 




iocesi li 




1. Zaostrog, 

2. Drvenik, 

3. Podaca, 

4. Lapianj, 

5. Baéina, 

6. Fort' Opus, 

7. Komin, 

8. Plina, 

9. Brist, 

10. Metkovié, 

11. Borovci, 

12. Borgo di Vrgorac, 




13. Fortezza di Vrgorac, 

14. Bast, 

15. Velobrdo, 

16. Tucepi, . 

17. Eozica, 

18. Slivno, 

19. 2ivogo§6e, 

20. Igrane, 

21. DraSnice, 

22. Zavojane, 

23. Lovreé, 

24. Studenci, 



i_ 
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25. Eieice, 28. Borgo d' Imoschi, 

26. Podbabje, 29. Fortezza d' Imoschi, 

27. Kunovic, 30. Vinjane, 

31. Prolo^ac. 





i f Lesina. 



l.Brazza, san Martino. 



«:rì-*» 



AA. 



Tgtxxjb i ^^eirija.. 

Mi Stipaa Vojnovié knez od Vojnoviéa — Matija Badelj- 
kovié knez od Yratkovica — Petar Bakovic kodx od Sufioga 
Doca, od Labina i odredjeui i poslani od svega ptikà i kr§éa- 
na, koji su u Suhom Docu, u Labinu, u Briètivici i Bliznoj, u 
Prapatnici i Podluzju uteci se na ime svega pùkai prikazati svetoj 
Crkvi nase potribe duhovnekakoje istiuai uece se ìnako nadi^uego 
kako je ovdi upisano, to jest da neìnoremo sa vece uzróka drzati wic- 
dja nami kapelanapopa : prvo zasto smo cesto napastovaui od Pa- 
care (Patrijarke) grckoga, i da nas fratri ne obrane svojim pri- 
vilegjam, koje imadu od Cara, davno bisnio bili podlozni pò 
popu recenomu Paóaru; koja privilegja nejmadu popi. Drogo, 
Jcada nas Tur ci priiismi globami i avganiami, popovi noè osta' 
ve i bize ; a mi ostanemo bez pasiira. Treée, mi idjemo naiinii 
iraanjem na pasu ii tnr.sku zemlja cetrì dni hoda daleko gdi •. 



' I tre (locuiiienti che seguono mi furono favoriti dalla gentilezza 
del p. Stefano. Zlatovié. Il primo è una ^supplicazione innoltrata alla Santa 
Sede, e per la sua primitiva semplicità è interessantissimo. 
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popovi dodi nesmiju. Cetvrto. kad bi Turci uznali da medju 
Bami stoje Ijudi iz tudjega vladanja, bili bismo mi i oni na ko- 
Tu, a Daga dobra u begluk ; za to demo pri ostaviti na^e zem 
Ije i odonle otidi: ali de iskati Turci uzrok, i za to mo^.e biti 
smutnjà i uemir obdenski. 

Za to molimo vasa gospostva prmsoka da nas u iaki ne^ 
mir nezapuètaie, nego da stojimo^ i da smo^lcako i dosad slu- 
ieni bijasmo od redovnika dobro i posteno^ i bez stete slu^.eni 
i sad i do posli, i Ijubimo njihove svete noge. Dne 8 kolovoza 
1682 : Archi V. della Propaganda a Roma, Voi. Ili : documento 
copiato dal p. Michele V. Batinid. 



Presentata all' UfiFo: Pret.le di Macarsca per mano del 
Serdaro Mate Bebid e Bado Miletid per nome proprio e delli 
sottoindicati questo giorno 10 Ottobre 1700. 

Na 30 Eujna godine Gosp: 1700. 

Mi nììe pobiliSeni Serdari, Arambase, Sudci i zastupnici 
sa svim ostalim pnkom priko planine na mejaSim turskim pod* 
loinici Privedroga DuSda u podrucju Makarske i Gabele i osta- 
Uh mista progranìcnih ; svidocimo i istinito potvrdjujemo sviko- 
liei koji smo doSli presto i svojevoljno pod krilo Principovo, 
ostavivSi sva naia imanja; i sad ocitujemo ono sto se mo^e 
virovati na svakomu siidu Privedroga Principa, jer je to 2elja 
gorìrecenih koji ade imati za svoje Pastire duhovne Otce Sv, 
Frane Dràave bosanske, bududi receni Otci obratili na viru kr- 
Sdansku naSe pradidove, uzdr^avali ih u svetoj viri blizn 200 
godina i vi§e ì sada nam se nahode zìipnici, koji su pritrpili 
tursko i krivovirsko progonstvo, neizrecene sramote, od kojih 
mnogi i ^.ivot izgubise; a ocito je da medju tolikim uezgodam 
nisu nas zapustili. 
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Receni redovnicì bili su prvi uzrok da smo doStì pod krì- 
lo Privedroga Priacipa, a soda smo culi, da niJci traae dignuti 
iste^ za sfaviti druge^ koji nam nikakva dobra ne uSini^e ii na- 
§im potribam. S toga ponimo molimo svi zajedno svaJco sudi- 
ste Privedroga Principa^ da toga nedopiisti^ huduéi mi na ovo- 
mii kraju ostali teèko oéalosceni, Bignuvsi nam ove redovnike 
ostali bismo bez ikakva utisenja. Gim ostajemo virni i ponìznì 
podanici Priv. Principa i tako se podpisujemo natimi rukama 
koji znamo, a koji neznadu cine zlamenje kri^a. 

Ja Serdar Mate Bebid potv. Ja Serdar Rado potv. Ja Ser- 
dar Gale potv. Ja Serdar Jelicié potv. Ja Serdar Maras potv. — 
Ja Nikola Jelicié kapitan f. Ja Jurisié harambaSa f. Ja Petar 
Jelicié haramb f- Ja Mijo harambasa potv. Ja Ivan Ra§ié potv. 

Ja Juraj Majié haramb. f. Ja Grgur Degovcié haramb. f. 
Ja Juro Ravlié haramb. f . Ja Juro Viiletié haramb. f. Ja Ivan 
Grgusié haramb. f- Ja Itìkola haramb. zastupnik. Ja Ante Per- 
nanovié Zast. f- Ja JvH*e Ivanovcié Zast. f- Ja Petar Lu- 
pié Zast. t- Ja Jiirica Bilanié Zast. potv.: Archiv. del conv. 
di Macarsca. 



ce. 



Mi koji smo odredjeni-od ostalih Serdara, harambaSa, pro- 
karatura i ostaloga svega puka, koji se nahodimo priko pla- 
nine na mejaSi turski a od drzave Citlucke, Makarske i dm- 
gih mista okolo nas, i iiticemo se prid noge vaSega obranoga 
gospodstva zaradi uzroka: biiduéi razumili da niki nastoje i 
hoée dignuti fratre reda svetoga Franceska od Provincie bosan- 
ske i da nisu u napridak kurati nasih dusa^ veé misle metati 
druge od drugìh redoVa kojih nepoznajemo, ni od kojizih nismo 
imali nikakove sluzbe bo2ie ni drugoga dobra, a buduói receni 
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ozgora redovnici jn-ovincie bosanske najprvi usiali u onizi stra^ 
na sime od virc katolicamke i óbratili nei vira Isuhrstòvu io- 
like. i tolike narode kako i nase stare i mdréali tenieljito nase 
prve roditelje i nas n viri katoKcamkoj oko dvista i pedeset 
godina^ kqji su podnili ìieizreéeìia progonsiva i pogrde na ra- 
zlike nacim od Turata i sismcUika, i mnogi od njih ùgubili 
zivói od razHkih muìca za uzdrzati viru i nas tenieìjiio u istoj 
viri ; ne samo to, ali receni oci u ovi sadanji rat s Turcinom 
cinili su nàs svekolike sa^vim astaviii Otmanovìéa vladanje i 
ndsa sva imanja (koja nisu bìla malahua kako se more znati) 
i doveli nas pod krilo Principovo i s nama vazda bili ouoga 
rata na raeasi neostavivsi nas nikada i mnogi su ^iivot izgubili 
od istih Turaka zàradi raàirenja privedroga Principa, kaVo se 
more ocito znati, ako bude potriba ; a sada toliko mi koliko 
svikolici ozgora receni ostalismo veoma uvridjeni u razdiljenju 
onizih mejasa, ostavsi na niki nacin brez ni§ta, a jos dignuvsi 
nam ìeljene redovnike^ mida bismo ostali sasvim ucviljeni i ti" 
vridjeni. Za to se uticetno od strane svih serdara, harambasa, 
prokaratura i ostaloga svega puka i padamo prid noge vasega 
obranoga gospodstva sa svoni poniznostju od nasega srca ino- 
levi i pitajuci milosti, da se dostoite icslimti nase molbe^ da ne- 
biste dopustili takove stvari onizini koji nas nastoje ti ovo nevi- 
liti^ i da hi se dostojalo vasc Veliéamtvo uzdrzati za nase kn- 
rate i C^bnne duhovne ozgora recene i zeljeée otcc koji se na- 
hode od toliko godina i kolina^ Icako i sada na^i pastiri, i ko- 
je svi jednoglasno obiremo moleci za nasega obranitelja vaàe uz- 
viseno i plenienito gospostvo, ako bise dostojalo u ovu stvar, 
koliko u sve naSe ostale, a mi ostajemo svi jednokupno va§e 
poiilzrte i V'irne slnge. 

IKita u Vrgorcu. . . . 

Ja Mate Bebi(^ Serdar od strane od ozgor recenih. 
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Ja Nikola Jelovié Vojvoda. 

Ja Seidar Rade — Ja knez Stipan Vladmirovìé potvrdji- 

vam. 

Ja kuez i kapetaa Jure Vladmirovìé potvrdji vam. 
Archiv. del conv. di Zaostrog. 
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